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La monografia che Nado pubblicando, e colla 
quale mi propongo di confermare con alcune con- 
siderazioni Agricolo-veterinarie quanto da distinti 
medici e da altri scrittori fu detto intorno alle at- 
tuali condizioni sanitarie della Pianura Grossetana, 
è sotto gli auspici della V. S. che affido, nello 
intendimento di porgere il dovuto omaggio ad un 
benemerito cittadino, il quale, coli' associare agli 
estesi possessi ed ai mezzi, dei quali dispone, in- 
telligenza e buon volere, ha consacralo tutta la 
sua vita all' incremento e progresso deir Agraria 
e della Pastorizia in Maremma, prodigando ognora 
incoraggiamento e favori ai cultori di quelle arti, 
che all' una e air altra collegansi. 

Tenue è l 1 offerta : ma quale essa sia, voglia 
la S. V. accettarla e gradirla come un sincero 
attestato di quella stima e riconoscenza, che le 
professa il suo 

Grosseto li lì Agosto 1867. 

Dccmo. Servitore 
GIUS. RAIMONDO PAOLOZZI 
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• Non ti muoia I' autorità ili chi 
« scrive , se egli sia ili grande o pic- 
« cola lctleratnra, ma si 1" amore della 
• nnda rerità a legger ti conduca 
( Tommaso da Kempi». ) 

Lo scritto che sulle condizioni sanitarie di 
Grosseto in relazione all'estatatura l'egregio Dott. 
Pietro Sestini ultimamente ha pubblicato, e più 
specialmente le prime alinee, che a guisa di pre- 
fazione il detto scritto contiene, valsero a vincere 
quella timidezza che in me sempre prevalse, e che 
mi trattenne finora dallo esporre alcune conside- 
razioni, che da qualche tempo io pure andava fa- 
cendo sulle esagerate ed erronee prevenzioni, che 
intorno alle condizioni sanitarie della Pianura 
Grossetana sentiva di sovente ripetere. 

E tanto più volentieri a tal lavoro mi sono 
deciso, perchè mi ha lusingato il pensiero di po- 
ter dimostrare una volta di più come la Medicina 
veterinaria, sebbene sorella minore di quella uma- 
na, può anch'essa concorrere al benessere della 
società, ed alla soluzione di importanti questioni. 



Non ultimo infatti tra i mozzi che può faro più 
giustamente apprezzare questa utilissima scienza, 
è senza dubbio (sono parole di un distinto medico 
veterinario) lo studio delle cause dalle quali ema- 
nano certe morbose affezioni nei bruti ; studio che 
acquista maggiore importanza, quando può riu- 
scire a prestare un benché debole sussidio al me- 
dico umano il quale non sdegna trarre anche da 
oscura fonte un qualche raggio, che giovi a ri- 
schiarargli la via nelle ardue sue ricerche. 

Lusingato dall' idea, che al mio buon volere 
verranno condonate le mende, di cui pur troppo 
non sarà difetto in questa monografìa, unisco la 
mia voce alle giuste osservazioni dal Dott. Pie- 
tro Sestini esternate intorno alla estatatura Gros- 
setana, che non dovrebbe aver più ragione di sus- 
sistere, ma che da alcuno si vorrebbe conservata 
ancora ad ogni costo, neir erroneo concetto che 
le condizioni della provincia siano sempre quelle 
di qualche secolo indietro. 

LO SCRITTORE. 
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La maremma toscana, dice il Cav. David Carlotti 
nella sua pregevole Statistica della Provincia Grossetana, 
sede un tempo della etrusca civiltà e potenza, che flori 
per le sue belle e popolate città: che prosperò per la 
Agricoltura, e per quantaltro rende potente e rispettata 
una popolazione, cadde dall'antico suo lustro, e giacque 
grama per lungo volger di tempo, ed inferma. L' aere, 
che un tempo fu tanto salubre, si ridusse orribilmente 
malsano per l'abbandono di ogni coltura campestre, 
per il disordinato e derelitto corso delle acque , per il 
ristagno delle acque medesime nei fondi più bassi, per 
la deserzione degli abitanti dalle vetuste città. 

Da Ferdinando I. dei Medici però , prosegue l' in- 
signe Scrittore, e cosi dal 1592 circa, questa bella quanto 
infelice pianura cominciò ad esser presa di mira onde 
migliorarne le condizioni, e ricondurla a quel lustro, 
che un tempo aveva goduto. Fin da queir epoca dunque, 
mercé una serie continuata di provvedimenti , la ma- 
remma toscana cominciò a sollevarsi dallo squallore, in 
cui aveva per troppo lungo tempo giaciuto , in guisa 
che lino dal 1828 vedevasi aver già 1' Agricoltura il suo 
posto ripreso, ed il di lei sviluppo avere assunto ri- 
spettabili proporzioni. 
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In aspide insidioso non dimeno, osserva il Cav. 
Carlotti, un aspide venefico si nascondeva tuttavia sotto 
i fiori dei ridenti prati a danno della rigenerata ma- 
remma, e questo terribil nemico era la mal' aria , che 
ad ogni costo conveniva distruggere. 

Il valoroso campione prescelto ad annientare l' idra 
nascosta, continua il Cav. Carlotti, fu la grandiosa im- 
presa del bonificamento; opera a cui tosto si diè mano, 
c che ormai è presso a toccar la sua meta. 

Proclamato nel marzo del 1861, é sempre il Cav. 
Carlotti che parla, il nuovo regno italiano, ed assisa la 
maremma toscana al desco delle altre provincie so- 
relle, il suo incremento si é reso sempre più material- 
mente e moralmente pronunziato. La istruzione infatti, 
egli dice, si è dovunque diffusa: la pubblica igiene é 
col massimo impegno curata: l'industria agricola alla 
scienza si associa: la pastorizia si migliora: le acque 
stagnanti, nei più rislretti limiti confinante, son presso 
a scomparire del tutto: le acque fluenti entro i loro 
alvei sono contenute: il commercio di terra e di mare 
grandemente si accresce: la popolazione ogni dove visi- 
bilmente aumenta, talché se nel secolo XV. questa era 
a tal punto stremata da non poter nominare fra i pos- 
sidenti del luogo le comunali rappresentanze, oggi il di 
lei incremento aveva progredito a tal punto da raggiun- 
gere la cifra di oltre i 100 mila abitanti nella provincia; 
con che il Cav. Carlotti dimostrare ha voluto, che come 
fu grande il decadimento della maremma toscana, al- 
trettanto rapido è stato il progresso nel risorgimento 
della medesima, in special modo in questi ultimi tempi, 
vedendosi come nel breve giro di pochi anni, la popo- 
lazione stessa siasi aumentata del doppio. 

Venendo poscia a parlare del clima, e delle condi- 
zioni meteorologiche della provincia, il Cav. Carlotti ci 
dice, che essa è compresa fra i gradi 42° 22' a 43° 6' 
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dì latitudine e fra il 28» 12' al 29» 6' di longitudine: che 
il termometro di Reaumour nell'inverno alla levata del 
sole segna in Grosseto due gradi di più di quello del* 
1' Osservatorio Ximeniano in Firenze, mentre nell' estate 
per lo invece resta il primo all' altro inferiore di un 
grado, più spesso di due, e talvolta fino di tre: che i 
venti di levante e di mezzo giorno spesso vi dominano: 
che questi venti, e più di ogni altro lo scirocco sono 
caldo-umidi, e però nocivi agli abitanti della maremma, 
i quali conseguentemente si ammalano, e trovansi ob- 
bligati ad emigrare in altre contrade per non cader 
vittime, specialmente duranti i calori estivi , di ostina- 
tissime febbri. 

Ed é appunto per le sue febbri , conclude il Cav. 
Carlotti che la maremma toscana gode infausta celebrità, 
le quali da lungo volger di secoli infestano questo suolo 
nel modo il più inaspettato e contrario ad ogni appa- 
renza; talché i forestieri che visitano tali contrade fan- 
no le più alte maraviglie nel sentire come, con una 
serenità d' aere che innamora, con un cielo ridente che 
inebria ed incanta, debbano infierirvi tristamente le feb- 
bri. Su di che il lodato Cav. Carlotti riflette, esser ciò 
disgraziatamente vero pur troppo , in quanto appunto 
l'aspide insidioso e venefico non ancora annientato, si 
nasconde sempre sotto il tappeto delle erbe olezzanti 
che questi terreni rivestano, per condurre a eerto e 
maleaugurato fine quegli abitanti che lungamente vi 
dimorano. 

Di qui la necessità , secondo il Cav. Carlotti , che 
per quattro mesi almeno dell' anno, le popolazioni tutte 
che abitano le più basse località della pianura debbano 
emigrare, lasciando in balia della ventura le loro so- 
stanze ed averi ; emigrazione che trae seco la conse- 
guenza di dover concretare tutte le operazioni nel corso 
di otto mesi soltanto, nei quali mesi tutti vogliono 
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guadagnare per vivere un'anno intiero, mentre i con- 
sumatori spendono in due terzi quanto per giustizia do- 
vrebbe bastar loro per tutto il corso dell' anno. Questa 
emigrazione quindi, reca ai privati un dispendio consi- 
derevole, perchè costretti ad abbandonare i loro traffici 
e le industrie loro, spendono con ogni lucro cessante 
in altre località quelle risorse che nei precedenti otto 
mesi hanno potuto riunire: costa al Governo una somma 
rispettabile , alla Provincia un' onere gravissimo , non 
tenui sagrifizi agli stessi Comuni; sagrifizi però che il 
Cav. Carlotti sostiene giustificati dalla necessità di non 
far tante vittime, specialmente fra i funzionari del Go- 
verno che in questa provincia ritrovansi. 

E qui mi è forza di non più oltre seguire nelle sue 
deduzioni I' encomiato Cav. Carlotti , dolente che nella 
parte più vitale che interessa la Grossetana Provincia 
(della quale con mirabile esattezza e con tutta giustizia 
seppe tessere in ogni altro rapporto una importantissima 
storia) siasi formato un concetto troppo sfavorevole, 
forse perchè più che ad un esame accurato ed impar- 
ziale dei fatti, prestò fede a poco esatti rapporti, e su- 
bì anch' egli l'influenza di quella trista fama che da 
lungo tempo questa provincia sfortunatamente riscuote, 
e che idee preconcette ed inveterati pregiudizi alimen- 
tano, opponendosi a farne smentire 1' esagerato concetto. 

Kitenendo pertanto essere della massima importanza 
che i fatti sieno ricondotti nel vero aspetto loro, onde 
giungere a menomare, se non fia possibile distruggere 
del tutto, la falsa idea che intorno alla salubrità della 
provincia tuttora maniiensi, quindi è che (non già per 
vezzo di critica, ma Dell' intento di poter giovare alla 
retta soluzione delle gravi questioni che su tal rapporto 
vengono agitate) mi propongo di dimostrare come la 
Statistica del Cav. David Carlotti , pregevole e prezio- 
sissimo lavoro in tuttaltro che la Grossetana Provincia 
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riguarda, si discosta alquanta dal vero, quando parlando 
delle di lei condizioni sanitarie cosi triste le crede, da 
fargli ritenere come una necessità assoluta il prosegui- 
mento dell' estatatura protratta dallo scorcio del Giugno 
al terminar dell' Ottobre, benché spese immense e sa- 
grifìzi incalcolabili annualmente cagioni. 

Ed è sotto r impressione delle conseguenze di cosi 
grave sciagura che queste pagine scrivo, rattristato nel 
come a causa appunto di una mala intesa estatatura, le 
campagne siano già rimaste quasi deserte, muta la città, 
ogni affare sospeso con danno manifesto di una^intiera 
provincià. 

Grosseto, che per otto mesi dell' anno può dirsi il 
centro di una vita la più attiva ed operosa: che é il 
grato soggiorno di numerosa ed industre popolazione: 
che offre ogni morale e materiale risorsa, eccole spo- 
gliato in questi mesi d'estate d'ogni suo prestigio, e ri- 
dotto il soggiorno di coloro soltanto, che non persuasi 
di dovervi incontrare quei pericoli, che un esagerato 
timore fa ritenere ai più timidi come inevitabili , pre- 
feriscono di restare di continuo in Grosseto, anziché an- 
dar vagando tutti gli anni in lontane contrade con grave 
discapito dei loro interessi, convinti oggimai che Gros- 
seto possa benissimo abitarsi in ogni stagione, ancorché 
non perfettamente salubre, dimostrando l'esperienza che 
se neir estate verificasi ancora qualche raro caso di feb- 
bri-periodiche, queste non vi costituiscono più un'en- 
demia permanente, né compariscono più tali da ricom- 
promettere la vita di chi ne resti passivo. 

Ma fino, a quando dunque questa evidente verità do- 
vrà essere apprezzata quanto basta, da prevalere a vieti 
pregiudizi e ad aerei fantasmi ? E per quanto tempo 
ancora dovrà rimanere sospesa l'attuazione di un decreto 
col quale il Governatore, della Toscana erasi proposto di 
farcessare fino dal 1860: una estatatura, che ogni onesto 
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riconosce come inopportuna e dannosa? Per quanto tem- 
po finalmente dovrà vedersi in Italia, che il solo Gros- 
seto, (fra le tante altre località ehe in condizioni sani- 
tarie uguali, se non peggiori ritrovanti ) debba godere 
di un privilegio, se privilegio può dirsi una eccezionale 
misura, la quale mentre ridonda ad esclusivo vantaggio 
di pochi, arreca gravissimi danni agli interessi di un'in- 
tiera provincia, e della slessa Nazione? 

Illuminare chi spetta sulla importunità di consentire 
più oltre coll'estatatura l'amovibilità dei pubblici uffici 
da Grosseto, é opera di ogni buon cittadino. Cd è però 
che colla soddisfazione più grande ho letto i pregevoli 
scritti di tutti coloro, i quali occuparonsi di cosi impor- 
tante subietto, e fra questi quello pure del Dott. Pietro 
Sestili medico condotto in Grosseto, col quale ultimo 
scritto il dotto medico chiaramente dimostra, come le 
condizioni sanitarie di Grosseto non reclamino ulterior- 
mente il provvedimento finora adottato dell' estatatura, 
e dell'amovibilità dei pubblici uffici da quella Città. 

E poiché io divido pienamente in tal rapporto le 
convinzioni del Dott. Sestini, così ho creduto di fare 
opera non inutile del tutto, svolgendo quelle considera- 
zioni, che mi ha suggerito la scienza che professo, pago 
dal canto mio se varrò a raggiungere il prefìssomi scopo, 
quale è quello di richiamare in discussione un argomento 
da gran tempo e in vario modo trattato, e dalla cui 
soluzione può forse dipendere l'avvenire della Grosse- 
tana provincia, sulle cui sorti si anderà fra non molto 
a discutere nelle stesse aule parlamentari. 

Il Dott. Sestini nel suo scritto sulle condizioni sani- 
tarie di Grosseto osserva che per ben risolvere cosi 
importante questione, fa d'uopo esporla nei suoi veri 
termini, essendo che in genere fino ad ora erasi giudi- 
cato più per tradizionali opinioni, che per un accurato 
esame analitico dei fatti, rilevando come nel coni un 
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modo di vedere siasi sempre pensalo che la tMaremma 
Toscana e l'agro romano avessero un medesimo grado 
d'insalubrità; lo che sostiene non essere esatto l.° per- 
ché il terreno dell' agro romano essendo di natura mag- 
giormente vulcanica, più facili vi si osservano quelle 
scomposizioni che generano i miasmi: 2.° perché il mag- 
gior fiume che attraversa l'agro romano ha un corso 
più lento, ed è più limaccioso dei fiumi tutti che per- 
corrono la nostra Maremma; 3.° perché il clima é più 
caldo del nostro, ed il mediterraneo non influisce a 
moderarne il soffocante calore. 

Alle quali ragioni una quarta é da unirsi, ed è 
quella che nelle basse pianure dell'agro romano man- 
tiensi lungamente l'umidità anche nella stagione estiva, 
talché oltre alle sostanze vegetali che vi germogliano, 
oltre alla natura del terreno in molti punti misto a so- 
stanze minerali, vi si annidano e vi marciscono insetti 
e vegetabili che il solleone fa putrefare e vaporizzare 
abbondantemente, e l'aria ne rimane appestata. Ood'<é, 
come dice il Prof. Brigheati, che in quelle pianure la 
copia dei vapori è tanta, che nelle prime e nelle ulti- 
me ore del giorno si vede la campagna romana sepolta 
nell'estate in un mare di nebbia. 

La verità dell'asserto del Dott. Sestini intorno al- 
l'inesattezza nel ritenere la Maremma Toscana e l'agro 
romano nel medesimo grado d insalubrità, viene feten- 
temente confermato da una considerazione che la Vete- 
rinaria ne porge, che cioè i bestiami dell'agro romano, 
i quali come quelli della Grossetana pianura nascono e 
vivono sui pascoli all'aperta campagna, vanno soggetti 
a certe speciali morbose affezioni, che son ben rare 
nelle nostre contrade, astrazion fatta di qualche caso 
che tal volta può verificarsi, quasi sempre sporadica- 
joente però, e forse da tutt' altra causa prodotto che 
non sia il miasma palustre. 



Il carbone, il cimurro, il farcino negli equini: l'ul- 
cera interfalangea e le febbri carbonchiose nei bovini : 
la schiavina e la cachesia acquosa nei lanuti: la squi- 
nanzia nei suini: il carbone negli stessi bufali sono le 
malattie che più di sovente dominano nell'agro romano, 
e che tanto raramente si osservano fra noi; lo che porta 
a dedursene la conseguenza che, per i bestiami almeno, 
le condizioni sanitarie della Grossetana pianura non sono 
cosi sfavoievoli come quelle dell'agro romano. 

E poiché fra gli altri scrittori, il Dott. Ànginiard 
ne accerta, che l'influenza dei miasmi paludosi come si 
manifesta nell' uomo con febbri intermittenti semplici o 
perniciose, cosi producesi egual lavorio negli animali, 
potrebbe ritenersi che non verificandosi fra gli animali 
della Grossetana pianura quelle malattie che in essi suole 
ingenerare il miasma palustre dell'agro romano, le con- 
dizioni di questa pianura medesima siano ben diverse 
da quelle dell'agro romano suddetto, ove insieme colle 
febbri periodiche nell'uomo sviluppansi negli animali af- 
fezioni morbose congeneri, come sopra fu detto. 

Né é a supporsi che la differenza in rapporto alle 
malattie dominanti negli animali dell' agro romano, e 
quelle che insorgono nei bestiami della Grossetana pia- 
nura proceda da tutt' altra causa che non sia il miasma 
palustre, mentre la scienza e l'esperienza ne insegnano, 
che quelle cause che agiscono sia in bene, sia in male 
sull'organismo della specie umana, producono i mede- 
simi effetti (sebbene più lentamente e sotto certe pro- 
porzioni) anche nei bruti: Quindi se le località basse e 
paludose furono considerate in ogni tempo come insa- 
lubri per l'uomo non solo, ma per ogni altro animale, 
sembrami potersi ritenere che quelle località nelle quali 
i bestiami non vanno soggetti ad affezioni del genere 
di quelle che verificansi negli animali dell'agro romano, 
non possano considerarsi come influenzate dal miasma 
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palustre, e non possano conseguentemente esser fatali 
nemmeno per l'uomo. Dal che potrebbe concludersi che 
se nella pianura di Grosseto gli animali non vanno 
soggetti a malattie che in loro suole ingenerare il mia- 
sma palustre, anche gli uomini vi debbano vivere con 
minor pericolo che altrove. 

Ruini in fatti, Pozzi, Mislev, Bei' trami ed altri, dopo 
aver costatato Y esistenza delle febbri intermittenti negli 
Animali domestici, concordi ritengono che come 1' azione 
dei miasmi paludosi determina le febbri periodiche e 
talvolta le perniciose nell' uomo, cosi ingenera nei bruti 
affezioni di identica natura. Il gran Medico Bailly, e 
dopo di esse il Prof, di Veterinaria Sig. Dupuy confer- 
mano che gli Animali, come 1' uomo, sottoposti alle me- 
desime cause, possono ugualmente rimaner colpiti dalla 
febbre intermittente e dalla perniciosa di palude. 

È per questo canone di patologia comparata che 
come la febbre periodica ed intermittente é il retaggio 
dell' uomo che dimora in località paludose, cosi la febbre 
carbuncolare , le diverse affezioni putride con tendenza 
alla cangrena, 1' anemia, l' idroemia, la flussione perio- 
dica, le acque alle gambe ec. sono le affezioni enzooli- 
che che più di sovente colpiscono quegli Animali , che 
in identiche località soggiornano. Oltre dichè è regola 
generale che le malattie determinate negli Animali da 
emanazioni palustri, si manifestano in specialmodo nei 
mesi d' estate, ed infieriscono quasi costantemente sotto 
forma epizootica od enzoolica, nel modo stesso che affe- 
zioni congeneri, determinate nell'uomo da identiche cause 
sviluppansi il più di sovente nella stagione suddetta 
sotto forma epidemica, o per lo meno endemica. 

Né solamente, circostanza questa meritevole di es- 
sere avvertita, gli Animali vanno soggetti a contrarre le 
indicale affezioni soggiornando continuamente in località 
alte a svilupparle, ma lo sono puranco nelle loro stesse 
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emigrazioni, nel modo che vediamo verificarsi neh" uomo. 
Cosi avviene ad esempio, che i bovi provenienti dalle 
steppie insalubri del mar nero e condotti nella Russia 
settentrionale, in Pollonia, in Austria per alimento delle 
popolazioni di quelle contrade, contraggono bene spesso, 
durante il cammino che percorrono , malattie carbunco- 
lari, tifoidee e simili. Cosi é del pari che i grossi bovi 
delle paludi della Vandea e della Cari n zia inferiore 
sono colpiti assai di frequente da affezioni carbunco- 
lari ec, alle quali sono predisposti, curante il viaggio 
che debbono fare prima di giungere fino a Parigi. 

Niun dubbio adunque che le condizioni in cui trovansi 
le località paludose influiscono in modo rimarchevole 
sulla economia degli Animali come sull' uomo, per 
predisporli a contrarre certe date morbose affezioni. 

E sebbene non sia mancato chi abbia preteso so- 
stenere che negli erbivori , come eli»' più robusti del - 
l' uomo, T azione miasmatica riesca senza effetto sul 
loro organismo, i fatti però smentiscono questo erroneo 
concetto: Ed io, che non disconosco la potenza della 
robustezza, la forza di un buon temperamento e quella 
dell' abitudine per contrastare eoli' influenza di molte 
cause morbose, ritengo però colla maggior parte degli 
scrittori, che tutte queste prerogative debbano avere 
un limite, che può esser vinto dalla superiorità delle 
cause. 

Dall' infanzia della scienza infatti fino ai giorni no- 
stri l' azione miasmatica è stata sempre uguale nella 
produzione dei suoi effetti negli Animali come neli' uomo ; 
ond' è che Aezio d' Armida scrivendo nel sesto secolo 
sulla correlazione esistente fra le epidemie e le epizoozie 
cosi si esprime « Si ambiens nos aer pestis causa fue- 
« rit, volucrium generis prior interitus erit: si vero 
« ex pravi* de terra exfialationibus hoc contigerit, 
• qumdrupedium ammantimi prior corruptio fiet. • 
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Così è del pari clic le osservazioni fatte da Ippo- 
crate nella Tessaglia , nel Peloponneso ed altrove non 
differiscono punto da quelle contestate ai giorni presenti, 
in guisa che per ben 22 secoli e più gli osservatori di 
tutti i tempi si accordano perfettamente circa P uniià 
d'azione tra la causa e P effetto; lo che spiega come 
le medesime cause producono identici effetti e sull' u- 
mana specie c sui bruti per modo, che nella Delta in 
Egitto, nella Vandea, nella Carinzia, in Comarca, nelle 
Puglie, in Sardegna, nelle vicinanza di Mantova e Ve- 
rona, nell' Agro romano ed altrove gli Animali, alla pari 
dell' uomo, vanno soggetti ai medesimi effetti, che 
identiche cause soglion produrre. 

In' illustre italiano, il Metaxà nelle sue lettere sul- 
P antrace, sui contagi ec, dopo avere ammesso che la 
patria dei contagi è 1' Oriente ed il mezzodi , dichiara 
che la culla delle malattie carbonchiose sono gli stagni 
ed i paduh . « Propizia, egli dice, alla fecondazione dì 
« tutti gli esseri organici, e cosi dei pestiferi germi, e 
« 1' alta temperatura. Il soffio dei venti australi ne dc- 
« termina lo svolgimento, ed il suolo uliginoso o alla- 
« gato per il lungo piovere, o per le escrescenze perio- 
■ diche dei grandi fiumi, come del Nilo, del Gange ec. 
« che rientrando lentamente nel loro letto lasciano per 
« larghi tratti di superficie nei bassi fondi, nei canali 
« e nelle valli posature di pingue limo e di sostanze 
« organiche putrefatte e disciolte in poca acqua morta 
« e stagnante, e quanto più calda 1' atmosfera , tanto 
« più QOCevoli gli effluvi. Il calorico eccita i germi al 
« dispiegamento, ovvero assotliglia, fende e volatilizza 
« le molecole organizzagli : anche la loro virtù plastica 
« lie è posta in azione, e cosi vi si apprende il vitale 
« movimento, e si hanno quegli esseri parassiti , che 
« tratti in un coi vapori acquei, s' introducono per le 
« nari o per la bocca o dispongonsi sulle piante, » Dopo 

^ 2 
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di che scende a concludere che dalle acque palustri sorge 
il principio dell' antrace, e che I' aria colla quale si 
mesce, lo decompone e matura. 

Anche il celebre Doti. Anzelon in una memoria 
sulla patogenia comparata delle endemie ed epizoozie 
prodotte dalle paludi, dichiara, che le febbri dell' Uomo, 
ed il carbone degli Animali sono antiche quanto il 
mondo: che l'era storica di queste malattie incomincia 
colle piaghe d' Egitto : che la mal' aria è, se non la 
causa unica, almeno la principale di queste gravi af- 
fezioni. 

Il Dott. Alessandro Volpi nel suo trattato delle ma- 
lattie epizootiche e contagiose degli Animali domestici 
osserva, che studiando le malattie endemiche ed enzoo- 
tiche dei diversi paesi del globo mettendole in rapporto 
colla topografia del luogo, il principio del lodato Dott. 
Anzelon si generalizza , ed acquista 1' importanza di 
una legge. 

Secondo il grado di potenza nociva che il calore 
imprime ai miasmi, gli Animali, come ne assicura l' in- 
signe Volpi, contraggono il carbone, la cachesia acquosa 
ec. nel modo stesso che 1' uomo contrae la febbre inter- 
mittente, la perniciosa, la tifoidea, la dissenteria, la ca- 
chesia di palude ec. 

La Siberia coi suoi lunghi e rigidi inverni, coi suoi 
estati corti e brucianti, disseminata di innumerevoli la- 
ghi e paludi, vede incrudelire al terminare del giugno 
la febbre carbonchiosa negli Animali, e le febbri inter- 
mitenti e lo scorbuto Dell' uomo. L' emigrazione quindi 
sulle cime dell' Aitai e 1' unico mezzo per preservare 
in quella stagione gli Animali dalla febbre carbonchiosa, 
la quale nel 1784 vi cagionò la morte a ben centomila 
cavalli. 

Nelle contrade paludose dell' Estonia, della Livonia, 
della Curlandia regna enzooticamente la febbre carbon- 
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chiosa, endemicamente la febbre intermittente e lo scor- 
buto. 

La renna in Sassonia non é più preservata del ca- 
vallo della Siberia dalle febbri carbonchiose. 

Sul suolo sterile e sabbioso della Sologna può dirsi 
costante il contemporaneo infierire delle malattie sud- 
dette nell' Uomo e negli Animali. Ivi la mal' aria , 
secondo Escobar. produce tutti gli anni le febbri inter- 
mittenti nell' uomo, la malattia rossa di Sologna nei la- 
nuti, la febbre carbonchiosa negli altri animali. 

Nelle isole del mediterraneo, in Corsica ed in Sar- 
degna, 1' aria viziata diventa fatale agli nomini ed agli 
animali. La-Marmora ricorda il carbonchio che vi uccide 
i cavalli; Sacchcro rammenta di avervi trovato la cosi 
detta febbre maremmana nell' uomo, ed il benemerito 
Giuseppe Lcssona, parlando più specialmente della Sar- 
degna, spiega la frequente mortalità del bestiame bo- 
vino per 1' effetto dei miasmi che derivano dal prosciu- 
gamento delle gere naturali contenenti acque salse. 

SuU' influenza del miasma nelle Paludi Pontine sono 
note le relazioni degli illustri Lancisi e Brocchi. Ivi, come 
nelle campagne romane, secondo ne assicura il celebre 
Metaxà, le febbri intermittenti sono il flagello delle po- 
polazioni, come il carbone é l'eccidio di tutti i bestiami. 

I paesi compresi nella gran valle del Pò come molti 
luoghi del veneto, sono di continuo tormentati dal car- 
bonchio negli animali, dalle febbri sub" uomo. 

E non è del pari nelle vallate, sovente sommerse 
dai grandi fiumi che percorrono la Russia meridionale 
per condursi al mar nero, ed al mare di Azof, che do- 
minano annualmente negli animali , come nell' uomo, 
affezioni putride, tifoemiche, carbonchiose? 

E non è dopo lo straripamento del Nilo , che iti 
Egitto, e più specialmente nella Delta, vedonsi consimili 
affezioni infierire sui bruti e soli' uomo colla più mici- 
diale violenza ? 
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E non é nello estese paludi dell* Ungheria, nello 
vallate della Carmagnola, della Linguadoca, della Garin- 
zia inferiore, della Vandea oc. che durante i calori estivi, 
mauifestansi costantemente le febbri intermittenti nel- 
1' uomo, quelle carbonchiose nei bruti ? 

Teralba, esteso Villaggio in Sardegna e proverbialo, 
per l'influenza della mal' aria, al comparir dell' estate 
spopolato e deserto rimane, appunto perchè uomini ed 
animali sono costretti ad allontanarsene per non restar 
vittimo dell' influenza miasmatica , che tanto sinistra- 
mente vi domina. 

Oristano, vede rapirsi da morte immatura quei be- 
stiami, che non si abbia la precauzione di allontanare 
per tempo al sopraggiungere dell' estiva stagione. 

E la storia, che imparziale registra i fatti e li nota 
ad ammaestramento di ognuno cui piaccia 1' apprendere, 
ci dice come appunto in Oristano Don Giovanni Podigue, 
non persuaso di quanto V esperienza avrebbe dovuto in- 
segnargli, facesse trasportare nelle tenute che possedeva 
in quei pressi le migliori cavalle della sua razza, e come 
quelle belle cavalle in poco tempo cominciassero ad am- 
malarsi e deperire, per rimanere poi completamente di- 
strutte nell'autunno susseguente da una epizoozia car- 
buncolare, che in esse veemente infuriò. 

In Narbolia, ove il sig. Rinaldo possiede estesissimi 
pascoli , quel ricco proprietario ha dovuto Analmente 
convincersi come colà pure finché la temperatura man- 
tiensi fresca, gli uomini e gli erbivori vi godono buona 
salute, e come questi ultimi vi trovino in pochi giorni 
la tomba, tosto che sopraggiunge 1' estate, ove non si 
abbia la precauzione di farli ascondere alle vicine mon- 
tagne- misura questa che neppur sempre giova a pre- 
servare quei bestiami da formidabili epizoozie, noi modo 
stesso che V emigrazione od estatatura riesce talvolta 
impotente a liberare gli uomini da epidemie o ende- 
mie crudeli. 
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Nella Capitanata , provincia la più importante del- 
l' Italia meridionale per la sua naturale opulenza, esi- 
ste una pianura per una distesa di ben oltre 1238 miglia 
quadrate, in mezzo alla quale trovasi il cosi detto Ta- 
voliere delle Puglie, che per sette od otto mesi dell'anno 
alimenta più di 600 mila pecore, oltre a 100 mila capi 
di grosso bestiame, ed oltre ad altri 120 mila capi di 
bestiame suino e caprino; animali tutti che al comparir 
dell' estate da quella pianura s' involano, onde sottrarsi 
alle sensibili perdite alle quali l' esperienza ha dimostrato 
che anderebbero soggetti, ove duranti i calori estivi si 
trattenessero in quella località , la quale per quattro 
mesi almeno dell'anno rimane per tal modo disabitata 
e deserta. 

In alcune parti della bassa Lombardia finalmente 
nelle quali durante' la stagione estiva domina costante- 
mente la febbre carbonchiosa negli animali, per il sen- 
timento di Veterinari distinti , come per quello dello 
stesso Consiglio sanitario di quella provincia riliensi, che 
fra le cause di essa, debba porsi in primo rango il 
miasma palustre dei circosunti paludi, d' onde avviene 
che tale affezione conoscesi volgarmente col nome di 
febbre di palude. 

E dopo tanti esempi, per tacere di molti altri, dopo 
aver dimostrato la costante influenza dell' azione mia- 
smatica e sull'uomo e sui bruti, come spiegare il fatto 
che nella pianura Grossetana gli animali vanno quasi im- 
muni dalle affezioni che il miasma sviluppa, se non col 
ritenere che le condizioni climatologiche non sono cosi 
sfavorevoli, come erroneamente si é creduto finora? 
• La febbre adinamica, o altrimenti detta astenica, 
settica, putrida oc. se è un tristo e malaugurato ospite 
delle doviziose pianure del Piemonte , può dirsi quasi 
sconosciuto fra noi. 

La vasta pianura di Kevello , percorsa come é da 
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molti canali d' acqua alimentati non solo dalle sorgenti, 
quanto dalla fusione delle nevi del Monviso, vede ben 
di continuo i suoi animali, specialmente bovini, andar 
soggetti alle febbri intermittenti, tanto rare e da alcuno 
perfino negate fra noi. 

E d' onde avviene per ultimo che gli animali della 
Grossetana pianura vivono impunemente all' aperta cam- 
pagna, senza che a preservarli dagli efletti che suol 
produrre il miasma, sia necessario di far ricorso alla 
loro emigrazione durante gli esiivi calori, come in tante 
altre località si costuma? 

Il Dott. Sestini, mi sembra, che chiara ce ne dia 
la ragione. Egli infatti , dopo aver riportato quanto il 
cav. Antonio Salvagnoli da oltre venti anni aveva scritto 
intorno alle condizioni sanitarie della maremma toscana, 
che cioè fino da venti anni indietro erano già manifesti 
i vantaggi ottenuti nel bonificamento della medesima 
soggiunge, che essendo indubitato che i lavori di boni- 
ficamento dall' epoca in cui scriveva il cav. Salvagnoli 
eransi sempre proseguiti, cosi ne era avvenuto, che ora- 
mai questi lavori erano giunti a tal punto che là dove 
prima esistevano acque stagnanti e cruora marina alto 
scoperto, oggi vedevansi terreni feracissimi coltivati da 
estese semente, ed in parte forniti anche di coltivazioni 
arborifere; dal che la logica deduzione, che le esala- 
zioni miasmatiche dovevano svolgersi in minor quantità, 
e produrre effetti più miti, talché le popolazioni (ed io 
soggiungo gli animali) ne avevano risentito il corrispon- 
dente effetto; lo che é quanto dire, che le condizioni sa- 
nitarie avevano proseguito da venti anni a questa parte 
in un progressivo sensibilissimo miglioramento. 

Anchq 1' insigne Dott. Baldassarre Bufaiini scrivendo 
nel 1862 sullo stato di salubrità di Grosseto, ove fino 
dal 1843 esercitava come medico condotto, fra le argo- 
mentazioni colle quali si fece a sostenere l'opportunità 
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di sopprimere fino d' allora V amovibilità dei pubblici 
uffizi da Grosseto facendo il confronto fra le condizioni 
sanitarie di quella città nel 1843 e quelle del tempo in 
cui scriveva, dichiara: che nel 1843 le febbri endemi- 
che erano cosi estesamente diffuse, che nell' istesso in- 
verno ne era colpito anche un numero considerevole di 
possidenti, di impiegati., e di quelli stessi che non vi 
erano restati nell'estate; aggiungendo che raramente 
riusciva di troncarle coi mezzi ordinari, recidivando per 
lo più dopo pochi giorni, e tormentando per più mesi, 
ed anche per qualche anno coloro che ne rimanevano 
colpiti. 

Che questo stato di cose durò fin presso il 1850: 
e che da quell'epoca in poi le febbri divennero di anno 
in anno meno comuni e meno ostinate, fino al punto di 
essere ridotto caso rarissimo il vedere affetti da febbri 
gl'impiegati ed i massari in genere: Che frequenti del 
pari erano nel 1843, le perniciose anche ncll' inverno, 
e numerosissime poi e molto gravi ndT estate, mentre 
da qualche anno erano divenute rare anche nell'estate, 
e rarissime in Città. 

Che nei tempi indietro neppure uno restava im- 
mune nella stagione estiva de febbri, fatto che da qual- 
che anno non verificavasi più. 

Che nello epoche precedenti scorgevasi impresso in 
tutta la popolazione estiva un carattere distintivo di 
malsania che a nessuno sfuggiva mentre da qualche 
tempo verifìcavasi che la cachessia palustre non afflig- 
geva più che pochissime persone, come non riscontravasi 
più quel tipo che altra volta caratterizzava la popola- 
zione estiva Grossetana, non vedendosi più ragazzi ed 
adulti dalla pancia gonfia, dalle gambe edematose, dal 
viso pallido e tumido: 

Che mentre per lo addietro rinnuovavasi in pochi 
anni la maggior parte della popolazione estiva, perchè 
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non di rado morivano nell'inverno quelli che avevano 
resistito nell' estate, oggi all'opposto era diminuita gran- 
demente la mortalità di coloro che costituiscono la po- 
polazione in discorso. 

Le quali argomentazioni dei citati Sestini e Bufalini 
mentre trovano validissimo appoggio negli scritti di un 
Puccinotti, di un Giorgini e di altri sommi ec, vengono 
confortate anche dal ricordato Cav. Carlotti, il quale 
parlando appunto nella sua ^latistica delle felibri ma- 
remmane dice, che queste erano una volta più nume- 
rose e più intense: che quindi non poteva negarsi un 
miglioramento notabilissimo nel clima, essendo un fatto, 

che mentre due o tre lustri indietro i bambini erano 

• 

tutti corpulenti e cachetici, oggi incontravansi fanciulli 
belli e vegeti al pari che in ogni altra provincia, ed es- 
sendo vero del pari rhe anche negli adulti non si vede- 
vano più quelle farcie dal terreo colore che rattristano 
al solo vederle, ma per lo contrario sia per un regime 
di vita più regolato, sia causa dell'eslatalura, sia per- 
ché l'aria era di fatto migliorata il maremmano non aveva 
più l'impronta originaria di cachessia, ed appariva un 
uomo al pari di ogni altro, sano e robusto. 

Verità queste che erano state solennemente ed in 
torma pubblica proclamate fino dall'agosto dell'anno 1860: 
da una eletta schiera di N.° 268 Cittadini Grossetani 
nella massima parie possidenti, negozianti professionisti, 
impiegali comunali, medici ec, (fra i quali ultimi trovasi 
iscritto anche l'esimio Dott. Alfonso Ademollo, Medico- 
Chirurgo distintissimo ed Infermiere dello Spedale Gros- 
setano) i quali, dopo di avere asserito -ivi- che altri 
700 individui « (pur grossetani) avrebbero desiderato 
« di apporre a quelle dichiarazioni la loro firma di piena 
< adesione, come quelli che ne avevano il diritto per- 
« chè abitavano di continuo in Grosseto, ma che noi 
« fecero per la lunghezza dei tempo che sarebbe occorso. 
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« dichiararono al cospetto di tutti, che abitando essi 
« di continuo in Grosseto, non erano mai andati sog- 
« getti a febbri di sorta alcuna nell'estate di ciascun 
« anno. Clio però in vista della salute che si era go- 
« dnta, e si godeva dai sottoscrittori per lo spazio di più 
« anni , secondando il desiderio universale di veder 
« Gessaie una volta una vergognosa emigrazione, pro- 
« clamavano come eminentemente sapiente la determi- 
« nazione del Governo diretta ad impedire d' allora in 
« poi l'emigrazione estiva da Grosseto, tanto più che per 
« la salute che dai sottoscritti si era goduta e vi si go- 
« deva per lo spazio di più anni, si aveva una riprova 
• sicura per ritewre che la questione dell' eslatatura 
« era ormù risoluta dati i scienza, dilla opinione pub- 
■ Mica e dell'autorità inappellabile d i Governo, » il 
quale se non avesse creduto che da quell'epoca in poi 
si fosse potuto ahitare in Grosseto da tutti senza peri- 
colo d'incorrere in qualche malattia immediata per ca- 
gione de.r aria, non avrebbe pensato giammai a dare 
le disposizioni ed il comando ai suoi impiegati di ri- 
manervi negli anni avvenire, perchè il Governo non sa- 
griflca nessuno: perchè guarda ugualmente in faccia al 
ricco ed al povero, all'impiegato ed al cittadino libero. 

Anche il Cav. Salvagnoli in un suo rapporto al 
ministero, in occasione che sorse conflitto fra la Comu- 
nità di Grosseto e quella di Scansano a motivo d' Ile di- 
sposizioni che il Governo della Toscana aveva ordinate in- 
torno all'Estatatura, sotto di 16 Agosto 18G0: dichiaratile 
ad onta che alle cause consuete di quell'anno si unissero 
anche tutte quelle atmosferiche, che direttamente sono 
atte a facilitare lo sviluppo della mal aria, ed a favorirne 
l'azione, pure confrontando lo stato sanitario di quel- 
1' anno cogli altri da Esso fatti dal 1841 in poi, epoca 
nella quale i malati ragguagliavano il 34 per %, con- 
veniva ritenere che Y endemia era in decrescenza lino 
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al punlo chi 1 in Grosseto, Castiglione Follonica Talamone, 
(che sono le località ritenute peggiori della Maremma 
Toscana) il numero dei malati era stato piccolissimo, 
numero clic, stando anche alla statistica del Cav. Car- 
toni, non oltrepassava in Grosseto l otto e mezzo per 
cento. 

Ne è a dirsi che il Governo della Toscana quando 
con dispaccio del 24 luglio 1800, facendo plauso alla 
deliberazione resa dal Magistrato di Grosseto nel 3 lu- 
glio detto, colla quale s'interpellava il Governo stesso 
per disdire i quartieri a Scansano e Montorsaio, ed au- 
torizzando la disdetta che sopra, venne ad ordinare la 
cessazione dell'estatatura, non procedesse con piena co- 
gnizione di causa. 

Senza tener conto infatti dei rapporti annui che dal 
1841 in poi resultano trasmessi al Governo e dal Cav. 
Salvagnoli, e dalla Commissione Sanitaria, e dall' Ufficio 
di Bonilìcamento ec. resulta che già fino dal 1835 erano 
stati fatti accuratissimi studi per constatare gli ottenuti 
miglioramenti, ed abolire al più presto che se ne fosse 
presentata l'opportunità una estatatura, per la quale de- 
rivavano danni gravissimi alla Maremma, e per la quale 
ripete vasi ogni anno lo spettacolo, di vedere la popola- 
zione di Grosseto , sono parole di una corrispondenza 
inserita nel giornale l'Unità d'Italia del 2 agosto 1860; 
andar raminga e quasi lemosinando per il mondo a con- 
sumar quel poco di guadagno fatto nel corso di sette 
mesi delle altre stagioni. 

Da una relazione del Sig. Ingegnere Rimediotti del 
6 aprile 1857, relativa all'imposizione delle tasse per il 
mantenimento dei fiumi e torrenti che irrigano la pro- 
vincia Grossetana rilevasi come per disposizione Sovrana 
del 1855 fosse stabilito che d'allora in appresso l'impo- 
sizione della tassa suddetta non dovesse più limitarsi a 
quei soli terreni, sui quali prima si spandevano le acque 
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per le inondazioni dei fossi, ma dovesse estendersi per 
lo invece a tutti quei beni componenti un raggio che 
sarebbe restato esposto all'azione miasmatica, ove le 
acque non fossero state ritenute nel corso loro tracciato. 

Con aver liberato i possessi di una vasta pianura, 
dice V Ingegner Kimediotti in quella relazione , dal ri- 
stagno delle acque, ed aperta cosi la strada per conse- 
guire la salubrità dell' aria atmosferica della stessa 
pianura anche nella parte più remota dal ristagno sud- 
detto, fino al punto che per tale salubrità può intro- 
dursi e stabilirsi il colono a lavorare e coltivare la 
campagna in qualunque parte della pianura medesima, 
ne segue che ragione e giustizia reclamano, che quei 
possessi tutti che vanno a risentire simili effetti , deb- 
bano concorrere al mantenimento di quei lavori, per i 
quali hanno conseguito 1' utile predetto in ragione ap- 
punto del grado di utilità che han risentito. 

Passando quindi a parlare dei benefizi arrecati al 
miglioramento dell' aria dall' incalanamento delie acque, 
e della giustizia che al mantenimento degli esegui- 
ti lavori dovessero concorrere tutti i possessi in re- 
lazione al grado di utilità che avevano conseguito, il 
lodato Ingegnere osserva che tre grandi benefizi da quei 
lavori eran derivati, fra i quali quello principalissimo, 
che mancando la inondazione della pianura e quindi la 
umidità, veniva tolta la causa dell' aria malsana , rile- 
vando che senza questo miglioramento inutili sarebbero 
riusciti gli altri benefizi. Ed é su tali considerazioni 
appunto che 1' Ingegner Rimediotti stabiliva doversi di- 
videre i contribuenti al mantenimento dei fiumi e fossi 
ridetti in tre diverse categorie, ponendo nella prima 
quei possessi che avevano risentito tre gradi di utilità, 
cioè 1.° prosciugamento e liberazione dalle inondazioni: 
2.° Scolo delle- acque e scomparsa dell' umidità : 3.° 
Cessazione della causa dell' aria malsana; Ponendo nella 
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seconda categoria quei possessi che due benefizi soltanto 
avevan risentilo, per godere del primo anche preceden- 
temente all'esecuzione degli indicali lavori, e cosi i.° 
quello dello scolo delle acque , e della scomparsa del- 
l' umidità: 2.° quello del risanamento dell'aria; E po- 
nendo finalmente nella terza categoria quei possessi che 
godendo dei primi due benefizi anche precedentemente 
all' esecuzione dei lavori ridetti, erano da questi venuti 
a risentire un benefizio soltanto, ma il più importante, 
quale era quello del risanamento dell' aria per essere 
stata tolta la causa potentissima che concorreva a cor- 
romperla. 

Niun dubbio adunque che il Governo si occupava 
già da lungo tempo di conoscere il vero stalo delle 
condizioni sanitarie della Maremma Toscana. E quindi 
se nel Luglio del 18G0 scese nel concetto di ordinare 
l' abolizione dell' estatatura , ciò fece con piena cogni- 
zione di causa, e nella convinzione che ormai il sog- 
giorno in Grosseto anche nei mesi estivi non presentava 
più quei pericoli che per troppo lungo tempo, e forse 
con esagerato timore si eran paventati. Che se quelle 
disposizioni non giunsero ancora ad ottenere il deside- 
rato effetto, non ne furono causa certamente le mendicate 
ragioni addotte dai contrari a cosi provv ida misura, ma ciò 
lo si deve forse con maggior fondamento attribuire alle 
pratiche di quella occulta e misteriosa potenza, che in 
tutte cose s' immischia, e che a nostro danno pur troppo 
ha sempre sciaguratamente trionfato. 

Ognuno infatti che persuader si voglia come la 
sospensione di quel Decreto non è giustiGcata da causa 
plausibile di sorta , non deve far altro che trasferirsi 
in Grosseto in questi stessi mesi d' estale. Vedrà allora 
come le faccio di tutti coloro che attualmente dimorano 
in questa Città e nelle adiacenti campagne non portino la 
benché minima traccia di quel terreo colore che é com- 
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pagno indivisibile delle febbri nei luoghi di mal' aria, 
ma siano quasi tutte per lo invece di un coloralo invi- 
diabile in molte altre contrade, colorato che dei pari 
riscontrasi nelle f:,ccie di un numero considerevolissimo 
di bambini , e fanciulli che in quest' anno più del so- 
lito popolano in modo straordinario il tanto temuto 
Grosseto. 

Né questo solo vedrà, ma dovrà persuadersi del 
* pari come attualmente in questa Città, da cui si emigra, 
non un insetto turbi nelle notti i sonni tranquilli di 
coloro che vi dimorano, e che forse invocano invano 
in altre località i sostenitori dell' estatatura, abbenché 
procurino di aver muniti i loro letti da zanzeriere ed 
altri ripari. 

Come toccherà con mano egualmente, che quei Cit- 
tadini che in Grosseto rimangono, non paventano nep- 
pure più del fresco delle ore notturne, essendo un latto 
che difficilmente senlesi queir umidità e quella frescura 
che altrove io pure ho notalo. 

Non ha l' Italia, dice il Prof. Brighenti in una sua 
Memoria sul bonificamento delle paludi, e non ha forse 
T Europa, più grandiosa colmata di quella di Grosseto, 
è fu uno stupore a chi 1' ebbe recentemente osservata 
tanto innanzi ed in tempo si breve , con immancabile 
resultamenlo, di vederla trasformata in una popolata 
e fertilissima contrada da non invidiare alle più ricche 
e lodate. 

Anche il Cav. Carlotti conferma questo concetto 
quando dice che non ostante le tante vicissitudini sof- 
ferte, pure dal 1765 in poi la Maremma Toscana aveva 
risentilo un miglioramento pronunziatissimo , con un 
aumento nella popolazione che oggi poteva ritenersi 
come accresciuta del doppio. 

Se è vero pertanto, secondo ne insegna il celebri' 
Carriere, che una popolazione non può aumentare se non 
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quando le condizioni igieniche e sanitarie di una loca- 
lità siano migliorate, e sia diminuita conseguentemente 
la probabilità dello sviluppo delle malattie dominanti , 
è fuor di dubbio che il movimento ascendente della ci- 
fra della popolazione in Maremma sta à provare la di- 
minuzione delle influenze delle cause morbose che prima 

vi dominavano. 

Ed è lo stesso Carriere, che parlando appunto del 
clima della Maremma toscana, osserva come dal 1814 
in appresso la popolazione della Provincia Grossetana 
aveva conseguito un aumento del 43 1/5 per cento, 
aumento che comparativamente ad altre provincie della 
stessa Toscana , era superiore di gran lunga ad ogni 
altra mentre la Provincia Fiorentina non aveva oltre- 
passato quello del 31 per 0J0 la Pisana quello del 39 
2/3 per oyo la Senese quello del 20 ijh per 0./0 l'Are- 
tina quello del 23 1/2 per 0/0. 

Né è soltanto dall' aumento notabilissimo della po- 
polazione che il Cav. Carlotti , mentre ritiene sempre 
come una necessità il proseguimento dell' estatatura, di- 
mostra il suo convincimento intorno alle migliorate con- 
dizioni sanitarie di Grosseto. Infatti nella più volte ci- 
tata Statislica egli ci dice che dal 1814 i lavori eseguiti 
sotto le direzioni di Ximenes, e di Ferroni contribui- 
rono immotamente al sempre crescione miglioramento 
della, Provincia, talché congiunte d'allora in poi le forze 
governative alle private bonifiche, un posso gigantesco 
versola mela prefissa dall' intiera Provincia fu fallo: 
Che dal 1828 in poi i lavori furono continuali con in- 
stancabile alacrità di proposito per il corso di trentasei 
anni i lavori di boniQcamento con il rilevante dispendio 
di oltre ventun milioni di lire, talché f incremento della 
Maremmana Provincia si rese ogni di più material- 
mente e moralmente manifesto, per modo che dopo le 
eseguite opere di bonificamento, dopo l'apertura di 
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molte strado, dopo l'aumento sensibilissimo della po- 
polazione, dopo una maggior cura usata dai Municipi 
nella pubblica igiene e nella polizia municipale , niuno 
poteva ornai negare un miglioramento notabilissimo del 
climi Grossetano. 

Mentre quindi trovo logico 1' asserto del Dottor 
Sestini e di ogni altro che ritenga le condizioni sani- 
tarie di Grosseto di gran lunga migliorate, né peggiori 
ad alcuna località congenere di altre Provincie del 
Regno, e che però reclami la cessazione dell' eslatatura 
e l' inamovibilità dei pubblici Uffizi da Grosseto, non 
so persuadermi come il Cav. Carlotti, il quale tutti gli 
accennati miglioramenti confessa per veri , debba rite- 
ner necessario il proseguimento di una eslatatura pro- 
tratta dallo scorcio del giugno a tutt' ottobre di cia- 
scun anno, quando nei tempi passati , nei quali 1' aria 
poteva dirsi davvero infesta e malsana, I* eslatatura o 
non esisteva, o non oltrepassava i tre mesi di luglio, 
agosto e settembre, senza che però venisse consentita 
1' amovibilità dei pubblici Uffìzi. 

Su di che il Dott. Bufalini riporta due validissimi 
riscontri da esso attinti uno dal Muratori, e dal quale 
rilevasi come Ildobrando Aldohrandeschi Feudatario di 
Grosseto nel Settembre del 1213 vi dimorasse, evi eser- 
citasse la sua Signoria, dando Batignano in feudo per- 
petuo a Manto del fu Guglielmo; l'altro dal Malavolti, 
e dal quale si apprende come nel 1333 fra i patti che 
vennero stipulati fra i Senesi e i Grossetani quello pure 
vi fosse, che il Podestà di Grosseto potesse con licenza 
dei Nove, per fuggire 1' aria grossa, i mesi di luglio , 
agosto e settembre, lasciandovi un vicario che ne eser- 
citasse V uffizio, allontanarsi da Grosseto. 

Altro esempio non meno importante e più recente 
che lo stesso Dott. Bufalini riporta, è quello del Colon- 
nello Tonimi Bruschieri, il quale dimorò in Grosseto in 
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ciascuna estate cogli Ufficiali e con una compagnia di 
cannonieri fino al 1840, epoca nella quale mori in età 
di 7.i anni, dopo aver vissuto costantemente in Gros- 
seto anche ridi' estate per 35 anni continui. 

Esempio questo oggi mai confermato da non pochi 
funzionari di pubbliche Amministrazioni ed Uffìzi, i quali 
da qualche anno (e fra questi vi è lo scrivente) o non 
si muovono affatto dal loro impiego, o se lo fanno, ciò 
avviene per turno in modo, che 1' Amministrazione o 
1' lllìzio vedono correre sempre speditamente i loro 
affari. 

L' Ufficio postale, quello comunale, 1' Amministra- 
zione delle Strade ferrate, le Agenzie padronali, e tanti 
altri cittadini Negozianti ed artisti restano fermi nella 
Città di Grosseto per tutto il corso dell' anno, e fra 
questi ultimi i più avanzati in età confermano, come a 
loro memoria, e quando le acque vedevansi stagnanti 
fin presso la Città, 1' estatatura era solo concessa per 
i tre mesi di luglio, agosto e settembre, dovendo lutti 
gli impiegati trovarsi al loro posto in Grosseto non più 
tardi del primo di ottobre. 

Ne è solamente all' interno della Città di Grosseto 
e dei luoghi abitati, che il Dott. Sestini attribuisce un 
miglioramene sensibilissimo, mentre afferma die questo 
stesso benefizio, in proporzioni adequale, sono venute 
a risentire le vicine campagne, nelle quali pure duranti 
i mesi d' estate, rimane una maggior popolazione di 
prima, e perfino* alcune intiere famiglie coloniche. 

Il qual migliorimento deve attribuirsi secondo il Dott. 
Sestini al fatto, che oggi mai alle antiche e luride ca- 
panne erano slate sostituite comodi? e sane abitazioni, 
e che il limo palustre che prima era alla superficie dei 
campi, oggi vedevasi ricoperto nella massima parie da 
soprastante terreno d' alluvione, talché coli' essere dimi- 
nuita per tal modo la superficie delle acque stagnanti 
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nella pianura, e coli' essere notevolmente allontanato il 
ben limitato padule, si era resa minore la radiazione 
terrestre notturna, ed era venuta conseguentemente a 
diminuire la causa precipua dello insorgere delle febbri. 

Ai quali miglioramenti dal Dott. Sestini indicati deb- 
bono unirsi gli altri consistenti nell'essere oggimai presso 
che tutte le principali Tenute munite di convenienti ci- 
sterne di recente costrutte per conservarvi le acque po- 
tabili, e nell' essere una buona parte dei terreni spe- 
cialmente in prossimità delle costrutte abitazioni, che in 
passato erano nudi e spogliati d' ogni vegetazione, ri- 
coperti ogni di numerosi olivi e vigneti. 

Quanto 1' uno e r altro di questi provvedimenti 
abbiano giovato alle condizioni sanitarie locali della cam- 
pagna Grossetana, ognuno può facilmente comprenderlo, 
mentre é constatato che la acque impure sono di per 
se sole causa prima e potente dello sviluppo di tre- 
mende epidemie e di epizoozie puranco, ed il celebre 
Carriere ci insegna quanta parte abbiano le acque po- 
tabili nel mantenimento della salute. 

Le foglie poi delle piante e degli alberi, tutte quelle 
parti verdi che distendonsi sul suolo, o si dilatano nel- 
1' aere, sono le inesauribili sorgenti dell' ossigeno, cosi 
importante a sostenere la vita e conservare la salute, 
e che lotta di continuo contro 1' azione della materia 
organica. Se questa agisce chimicamente sui solfati, 
1' altro reagisce alla sua volta sui di lui composti , e da 
questa doppia azione d' antagonismo rie segue uno stato 
d' equilibrio totalmente a profitto della purezza dell'aria, 
e dell' igiene generale del territorio. 

I cereali cuoprono é vero le pianure delle marem- 
me romane, ma questi una volta caduti sotto la falce 
dei mietitori, il suolo rimane spogliato, e non resta che 
una superficie deserta, ove lo sguardo si perde in una 
vasta estenzione senza che gli sia dato arrestarlo sul- 
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l'attraente verdura di una coltivazione qualunque, se 
no eccettui qualche rara pianta qua e là a caso sparsa 
e vivente, solo vestigio di una vegetazione che non é 
più. Cosi l'epoca della raccolta dei grani, lascia du- 
rante la calda stagione, la lena allo scoperto sotto gli 
sferzanti raggi di un sole canicolare, lo che favorisce lo 
sviluppo dei miasmi, e dà maggior possanza all'endemia; 
ond' è che appunio in autunno le febbri colà sono più 
gravi che in ogni altro tempo deli' anno. 

Quei luoghi invece che oltre alle messi, sono rive- 
stite di Olivi, di Viti, di Alberi ec. come vien costumato 
nel mezzo giorno della Francia, e come da qualche tempo 
si è comincialo a praticarsi nella campagna Grossetana, 
specialmente nei pressi della Citta, sono meno soggetti 
all' influenza della malaria mentre l'olivo mantiene il suo 
verde per tutto il corso dell' anno, e la vite conser- 
va frondosi i suoi tralci fin dopo la maturità delle uve. 

Io quindi, con Carriere, ritengo che ove gli oli veti 
e le Vigne si coltivassero in Maremma anche in maggior 
proporzione, • si darebbe un maggior predominio alle 
espansioni verdi, o in altri termini all' apparecchio pro- 
duttore dell' ossigeno. 

Che se qui si volesse osservare che non sussiste 
I' accennato miglioramento nelle campagne circostanti a 
Grosseto, adducendosi il fatto che in esse verificarsi tut- 
tora, specialmente all' inoltrarsi della estiva stagione, al- 
cuni casi di febbri periodiche ed intermittenti, può ri- 
spondersi con tutta franchezza, che quei pochi casi di 
. febbre che pur troppo manifestansi in alcuni campagnoli 
e lavoranti, lungi dall' aver per causa motrice la pretesa 
mal'aria, non sono per lo invece che la inevitabile con- 
seguenza dei gravosi strapazzi derivanti dal sistema col 
(piale conduconsi le faccende della mietitura e della 
trebbiatura , faccende che producono i medesimi ef- 
fetti anche in altre località, come in Valdichiana ed 
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altrove, e che li produrrebbero anche in quelle che son 
ritenute come le più salubri del Kegno , ove in esse 
pure accorressero come fra noi, lavoranti venturieri 
d* ogni parte e si trovas-ero a mancare d' ogni comodo 
e d' ogni riguardo, conduccndo per oltre un mese una 
vita a cui reca meraviglia che possa resistere un uomo 
qualunque. 

A maggiormente convincere i meno credenti sulle 
migliorate condizioni sanitarie delle campagne limitrofe 
alla Città di Grosseto, concorre maravigliosamente la 
medicina Veterinaria colle sue pratiche osservazioni in 
proposito, per le quali appunto è dato ritenere che gli 
Animali lutti che in quelle campagne vivono di conti- 
nuo all' aperto , vanno assai raramente soggetti a quelle 
affezioni che sono il retagio della mal' aria, mentre se 
qualche caso si osserva di malattia carbuncolare o tifoi- 
dea, questo succede sempre sotto forma sporadica, epi- 
zooticamente od enzooticamente giammai, all' opposto 
di quanto verificasi nelle pianure dell' Agro romano e 
di tante altre località che a quelle somigliano ; la qual 
circostanza porterebbe a conci udere che le campagne 
della pianura Grossetana non sono cosi malsane e no- 
cive quanto si è creduto finora. 

Per quella esperienza infatti che nel mio pratico 
esercizio della medicina veterinaria ho potuto acquistare 
in questa provincia , e per le notizie che in proposito 
ho cercato di raccogliere con tutta diligenza da persone 
autorevoli e competenti ho dovuto convincermi che le 
morbose affezioni che più di sovente riscontransi negli 
animali di queste campagne non sono quelle che suole 
ingenerare il miasma palustre , quantunque vivano di 
continuo sui pascoli anche al sopraggiungere dell'estate, 
epoca nella quale anziché farli emigrare, li spingono per 
lo invece nelle più basse pianure, senza che risentano i 
perniciosi effetti di quelle morbose affezioni che sono il 
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retaggio esclusivo dei luoghi ove domina il miasma pa- 
lustre, come appunto sappiamo accadere in Sardegna, 
nella bassa Lombardia, nelle paludi pontine ed altrove, 
ove le affezioni enzootiche ed epizootiche vanno di pari 
passo colle endemie e colle epidemie. 

Il Tombolo, Chiocciolaja, Squartapaglia e simili che 
sono le località più basse della campagna Grossetana, e 
nelle quali appunto 1' influenza miasmatica dovrebbe 
esercitare tutto il suo potere sugli animali che vi pa- 
scolano, vedonsi nell'estate specialmente formicolare di 
animali d' ogni specie, senza che in essi si sviluppi al- 
cuna di quelle morbose affezioni che tanto affliggono il 
bestiame dell' agro romano, e che sotto forma enzootica 
ed anche epizootica sogliono manifestarsi costantemente 
in quelle località nelle quali tien dominio il miasma 
palustre. 

Su di che fra i numerosi esempi che citare si po- 
trebbero in sostegno della enunciata verità, basti per 
tutti quello che ne porge la pianura di Chiocciolaja, 
nella quale il Governo mantiene da qualche anno un 
Deposito di allevamento Poledri, senza che negli 800 in- 
dividui che vi dimorano siasi sviluppata finora alcuna 
grave a: r ezione, che abbia assunto forma epizootica od 
anco semplicemente enzootica, quantunque vivano di 
continuo all' aperta campagna ; e Y egregio Veterinario 
militare sig. Giuseppe Regis a quel Deposito preposto 
mi assicura, che soli tre casi di febbre carbonchiosa ha 
avuto luogo di osservare fra tutti quegli animali nei due 
anni e più che a quel deposito presiede, sebbene tal- 
volta siansi verificate circostanze tali da far temere, di 
per se sole, indipendentemente da ogni altra causa, lo 
sviluppo di qualche grave affezione morbosa. 

Questi fatti , che si potrebbero moltiplicare all' in- 
finito, stanno a mio avviso a provare, che le condizioni 
sanitarie della pianura Grossetana* sia che si studino in 
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relazione alle malattie che si osservano nell' uomo, sia 
che si studino in relazione a quei morbi che più di so- 
vente sviluppansi nei bruti, non sono cosi triste come 
una esagerata quanto ingiusta fama va divulgando, ma 
che per lo invece, ove si tenga conto di tutte quelle 
circostanze che sarebbe necessario apprezzare onde isti- 
tuire imparziali confronti , queste condizioni medesime 
debbono ritenersi se non migliori, peggiori no certo, a 
quelle di tante altre località che forman parte del suolo 
italiano. 

Stabilita pertanto la massima che la pianura Gros- 
setana trovasi in condizioni sanitarie identiche almeno 
a quelle di altre provincie , circondari , e mandamenti 
d'Italia, il Dott. Sestini, coli' autorità di un Puccinotti, 
di un Casarati, e di altri sommi scrittori sull' endemia 
. palustre, sostiene che tutto al più in Grosseto può ri- 
tenersi come necessaria 1' osservanza di alcune cure igie- 
niche e preservative, fra le quali come principale desi- 
gna quella di riguardarsi dall' aria aperta nelle ore not- 
turne é mattutine, per la ragione che in quelle ore 
soltanto, quand' anche 1' aria fosse insalubre, essa eser- 
cita il suo malefico influsso, fatto questo che diceva ba- 
stantemente costatato da un Fabre, da un Mayo di Nuova 
Jork e da altri ai quali a me piace aggiungere un De- 
lafond celebre patologo veterinario. ■ 

Il dotto patologo dopo aver dimostrato che le affezioni 
morbose derivanti negli animali da emanazioni miasmatiche 
infieriscono più specialmente quando, duranti i calori 
estivi, gli animali stessi soggiornano in località di malaria 
sia al cadere del giorno, sia durante la notte, sia nelle 
ore mattutine, (momenti questi nei quali V aria é im- 
pregnata di sostanze vaporose putrescibili, e nei quali 
appunto la rugiada ne suol tenere in soluzione una no- 
tevole quantità) conclude che in quei luoghi nei quali 
verificansi le condizioni suddette, gli animali vi acqui- 
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siano le febbri carbonchiose e tifoidee, solo che si ten- 
gano all' aperta campagna duranti quelle ore per qual- 
che giorno di segnilo. 

L' aria, dice il celebre Delafoud, è indispensabile al 
mantenimento della vita : per essa si trasforma in arte- 
riosa il sangue venoso: È l'aria ebe s'impadronisce dei 
materiali escrementizi che sfuggono dalla pelle, e che 
colla sua pressione mantiene l 1 equilibrio dei fluidi cir- 
colatori, e conserva la resistenza dei solidi. Ora se l'aria 
è insalubre non può a meno di recare gravi conseguenze 
all'organismo di chi deve ispirarla. 

I/aria atmosferica delle località paludose pertanto 
non può essere pura , perché tiene sospesi gli effluvi 
volatilizzati dalle paludi : quindi quanto più 1' aria sarà 
sopraccaricata di questi effluvi, tanto più dovrà riuscire 
nociva a chi deve introdurla nel proprio organismo. E 
poiché queste emanazioni sono di un peso specifico più 
grave di quello dell' aria, cosi ne avviene che queste non 
giungono ad inalzarsi gran tratto dall'atmosfera, e quindi 
gli uomini, come gli animali che dimorano alla medesima 
superficie del suolo, debbono risentirne ben presto i per- 
niciosissimi effetti. E se questi miasmi, duranti i grandi 
calori del giorno, giungono ad elevarsi e guadagnare le 
regioni superiori dell'atmosfera, a causa della dilatazione 
dell' aria e dell'irradiamento terrestre, verso sera al con- 
trario, e durante la notte queste esalazioni ricadono alla 
superficie del suolo in ragione che la terra si raffredda ; 
talché ne avviene che nelle ore del giorno le dette ema- 
nazioni riescono meno dannose di quello che possano 
esserlo nelle ore notturne, nelle quali quanto più il raf- 
freddamento terrestre é considerevole, altrettanto mag- 
giormente il fermento paludoso si condensa per spar- 
gersi a poca altezza dal suolo. 

Il vapore acqueo, che forma quella specie di neb- 
bia, che all'avvicinarsi della sera, durante la notte, e 
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nelle prime ore del mattino si osserva, tiene in disso- 
luzione questi miasmi, i quali conseguentemente rendono 
pericoloso per gli uomini come per gli animali, il vivere 
all'aria aperta in queste località sia per la sera, come 
il mattino e la notte. 

Che i miasmi, dice M. Roche nell'ottava lettera sul 
Colera, siano sparsi e disseminali nell' aria, é inconte- 
stabile: quindi quanto più l'aria sarà calda, e per con- 
seguenza più dilatata, tanto più conterrà nei suoi inter- 
stizi maggior quantità di vapore acqueo, vapore che 
tanto maggiormente sarà impuro, quanto più le località 
saranno soggette ad emanazioni palustri. Un uomo per 
tanto, che in media respira venti volle al minuto, e che 
per approssimazione si ritiene che per tal modo faccia 
penetrare nei suoi polmoni G55 centimetri cubi d'aria 
al minuto, introdurrà nel suo organismo ogni 24 ore 
ventiquattro mila litri d'aria circa a misura di capacità! 
Da ciò ne segue che (sia pur minima quanto vuoisi la 
proporzione del miasma nella sua miscela coli' aria, sia 
pure che il primo possa valutarsi per una millesima 
parte soltanto dell' altra, un' uomo in 24 ore coi 24 mila 
litri d'aria assorbirebbe 24 litri di miasma. Ma poiché 
questo miasma non cade alla superficie della terra che 
durante le sette o otto ore che succedono al tramonto 
del sole, cosi ne avviene che 1' uomo, ove in queste ore 
vivesse, come gli animali della pianura Grossetana, al- 
l' aria aperta assorbirebbe in ciascun giorno da sette in 
otto litri e più di miasma, assorbimento d' altronde che 
egli può impedire, solo che si riguardi come dice il Dott. 
Sestini dallo star fuori in quelle ore esiziali. 

Non cosi avviene però negli animali di queste cam- 
pagne, i quali stando di continuo all'aperto, e nelle più 
basse pianure delle medesime (e però più esposte al- 
l'azione miasmatica) trovansi loro malgrado soggetti al- 
l'influenza di quelle emanazioni, non solo nelle ore del 
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giorno, ma in quelle puro della sera, della notte e del 
mattino. 

E sebbene sia vero, che il cavallo respirando in 
media dalle io alle 12 volte per minuto, debba assor- 
bire per questa via quasi una metà meno d' aria di 
quello che segue nell'uomo, nel bove però, nel montone 
e simili la respirazione effettuandosi dalle 18 alle 20 
volte per minuto come nell'uomo, l'assorbimento dell'aria 
nel loro organismo riducesi presso a poco uguale a quello 
che nell'uomo stesso veriQcasi: Quindi ammesso anche 
che nelle sole 7 od 8 ore susseguenti al tramonto del 
sole potessero questi animali assorbire coli' aria l'equi- 
velente miasma palustre, ne avverrebbe che introdurreb- 
bero nel loro organismo da 7 in 8 litri almeno di 
miasma al giorno, non potendo come l'uomo, ritirarsi in 
quelle ore in luoghi coperti. 

Si aggiunga ora che questi animali per la loro po- 
sizione orizzontale (per la quale si può dire che col naso 
fiutano il suolo) debbono per necessità risentire mag- 
giormente l'influenza del miasma che trovasi disseminato 
sulla superficie della terra. Si ponga mente inoltre an- 
che all'altra circostanza che questi stessi animali, co- 
stretti nelle calde ore del giorno a ripararsi e fuggire 
gli sferzanti raggi del sole, non curansi neppure di man- 
giare, ed attendono le ore vespertine e notturne per ri- 
prendere il pascolo, cibandosi cosi d'erbe che sono già 
ricoperte di rugiada (la quale per l'analisi fattane da 
Varili uel in. da Moscati, Thenard, fìoussingault ed altri è 
dimostrato che altra cosa non sia che un vapore mal- 
sano contenente il miasma in dissoluzione, impregnato 
in grandi proporzioni dal fermento d'infezione) e quindi 
dovrà^ritenersi col chiarissimo professore Luigi Metaxà 
che il bove forse più dell'uomo risente l'azione del mia- 
sma palustre. 

Il dotto professore infatti nelle sue lettere suli'au- 
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trace, sui contagi, e sulle intermittenti, dopo aver detto 
che il miasma delle paludi come genera nel!' uomo le 
febbri intermittenti, cosi svolge l'antrace nei bruti, facen- 
dosi a ricercare il perché l'antrace nasca primieramente 
piuttosto nel bove che nell'uomo, quantunque esposti am- 
bedue all'azione del miasma palustre, osserva che è meno 
passiva la vita degli animali che dei vegetali, e meno 
d'ogni altra lo é quella dell'uomo, che al potere degli 
esterni agenti contrappone la gran massa nervosa centra- 
lizzata nel cranio. Il suo impasto organico, prosegue, é 
men terreo, più molle, e di più artificioso lavoro: eguali 
e sottili gli stami, con che ordisce e trama il cellulare tes- 
suto generatore di ogni organo: Quindi se al suo compi- 
mento esige maggior lentezza e maturità, più tardi s'in- 
dura e serba più a lungo flessibilità ed attitudine alla 
vita. Si espongano entrambi, segnila il lodato Metaxà al 
miasma di una palude: il bue col muso a terra l'assorbe 
perennemente per le vaste vie dell'olfato e della bocCa: 
dissetasi in quelle acque corrotte: si nutre di quelle 
piante limacciose, sommerse e venefiche, esca e nido di 
insetti. Gli organi digerenti, officina del nutrimento, che 
gli esseri parassiti scelgono a loro dimora, sono di enor- 
me ampiezza: il veleno ne brucia i tessuti coi quali si 
trova a contatto per una grande estensione di superficie: 
la debole virtù dei suoi nervi non permette che se ne 
rendano sensibili gli effetti, che giunti al colmo in poco 
d'ora uccidono l'animale. 

È per tali circostanze adunque che gli animali ab- 
bandonati il giorno e la notte in località paludose, come 
in ogni altra in cui svolgasi il miasma, alimentandosi di 
erbe ricoperte di rugiada che il miasma contiene/ sono 
forse più esposti dell'uomo alle affezioni che il miasma 
produce. 

Cosi è che nella pianura Bresciana, ove trovansi 
terreni impaludati, se sviluppasi nei terratichieri ch« 



vi dimorano la lebbre periodica ed intermittente, non 
vanno esenti da affezioni consimili e specialmente dalle 
febbri carbonchiose quegli animali, che si abbia l'inav- 
vedutezza di farli pernottare con insolita frequenza al- 
l'aperta campagna. 

Eppure, sebbene fatti congeneri ripetansi costante- 
mente a Chieti, a Nuoro, a Tempio, a Pescara, a Brindisi, 
a Foggia, a Mantova, a Civitavecchia, in Comarca, in 
Sardegna, nelle Puglie nell'Agro romano, in Oristano 
(ove al dire del Professore Lessona non va esente da 
febbri a tipo intermittente neppure lo stesso Cane bracco) 
ed in molte altre località, nelle quali dominano più o 
meno colle febbri periodiche nell'uomo come il Dott. 
Sestini ci dice, affezioni identiche nei bruti, e più spe- 
cialmente le carbonchiose e le tifoidee, cosi non avviene 
nella pianura Grossetana, ove gli animali tutti, astra- 
zion fatta dei piccoli ruminanti, anziché emigrare, scen- 
dono per lo invece durante l'estate, nelle parti più basse 
della medesima, vivendo all'aperta campagna anche nelle 
ore della sera, della notte e del mattino, alimentandosi 
per sopra più con erbe impregnate di rugiada, e dis- 
setandosi il più delle volte con acque putride e corrotte. 

Questa verità, sebbene non apprezzala quanto basta, 
trova la sua ragione nelle migliorate condizioni sani- 
tarie anche delle campagne Grossetane, migliorie che si 
ottennero coi lavori di Bonificamento che vennero ese- 
guiti, e col progresso della cultura campestre; in guisa 
che come si provvide nell' interno della Città di Gros- 
seto a remuovere ogni causa d' insalubrità sia a mezzo 
della fognatura e lastrico delle pubbliche strade , sia 
coli' avere incondottato i getti delle case circostanti nelle 
fogne medesime, sia a mezzo di una rigorosa nettezza 
della Città, sia mercé opportuni igienici provvedimenti 
dal vigile Municipio adattati; nel modo stesso si pensò 
a migliorare le condizioni delle vicine campagne pu- 
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ranco , sia a mozzo dell' affossamento dei terreni , sia 
coli' aver regolalo il corso delle acque, sia colla esten- 
sione delle semente e delle coltivazioni arbori fere , sia 
coli' aver costrutto abitazioni, fontanili da beveraggio ed 
altro ec. per modo che ove si proseguano gli intrapresi 
miglioramenti con queir attività ed intelligenza colla 
quale dalla maggior parte dei Possidenti fino ad ora 
vennero condotti , ben presto questa vasta , quanto 
ricca pianura riprenderà V antico nome di Giardino 
d' Etruria. 

Se dunque in tante altre località uelle quali reguano 
le febbri periodiche e le perniciose Dell' Uomo , anche 
gli Animali vanno frequentemente soggetti a gravi affe- 
zioni carbonchiose, tifoidee e simili, da qual causa mai 
potrebbe derivarsi il fatto che gli Animali della nostra 
Pianura, sebbene vivano costantemente tutto l'anno 
all' aperta campagna anche nelle ore notturne , vanno 
quasi esenti da quelle epizoozie ed enzoozie che il mia- 
sma sviluppa in altre parli d' Italia, che all' agro Gros-u 
setano voglionsi paragonare , se non é perchè le sue 
condizioni sanitarie sono di gran lunga migliori di 
quello che si ritenne linora? 

Questi fatti dimostrano a mio avviso, che Li pianura 
Giordana non merita più V infausta fama che per trop- 
po lungo tempo le è stala fatale , e debba quindi ri-i 
prendere quel posto che natura le aveva assegnato. 

Né con ciò si creda, che io presuma di proclamar* 
Grosseto, come l'Eden felice d'Italia! Ma sostenere mi* 
piace che non é più quella terra inospitale, per la quale 
appunto sembrare potrebbe che Dante avesse volute 
scrivere quel verso relativo all' Inferno. 

Uscite di speranza, o Voi eh' entrate! 
So bene anch' io che qui come altrove , possono svilup- 
parsi talvolta e con non lieve estensione le febbri perio- 
diche , ove concorrano cause occasionali non comuni , 
come appunto sembra essere avvenuto nel 1862. 



Pure anche in qnell' epoca, sebbene in un rapporto 
sul bonificamento di queir anno si dica che la recru- 
descenza delle malattie endemiche e sporadiche degene- 
rate in epidemiche si diffondesse nel 1862 nella Gros- 
setana pianura con straordinaria gravezza, e per la 
quale appunto predicevasi da un sedicente Veterinario 
di quel tempo a danno dei bestiami lo sviluppo di qual- 
chè grave epizoozia, é un fatto però che ad onta delle 
avvenute sommersioni del suolo, ad onta di una gene- 
rale costituzione medica dominante, ad onta delle gravi 
vicissitudini atmosferiche che ebbero luogo, ad onta che 
comparissero le febbri periodiche anche in località nelle 
quali non sogliono svilupparsi, come in Siena ed altrove, 
nella pianura Grossetana per quello che sostengono 
Sestini, Bnfalini, ed altri Medici di quei tempi , se si 
ebbe a deplorare un numero maggiore di casi di febbri, 
non assunsero però indole più rea; come é un fatto 
del pari che le gravi epizoozie temute sui bestiami li- 
mitaronsi a qualché caso di aborto verificatosi in alcune 
Vaccine dei Sigg. Giuggioli in luogo detto i Poggetti. 

Il quale fatto dimostra, come il Dott. Sestini con- 
clude, che nelle condizioni del suolo di questa pianura 
sono avvenute modificazioni tali da opporsi notevolmente 
alla produzione del miasma e diminuirne 1' effetto, men- 
tri diversamente col concorso di tanti valevoli ed inso- 
lite cagioni che in queir anno si verificarono, 1' endemia 
arrrebbe dovuto spiegare un carattere spaventevole; con- 
clusione questa che viene validamente confermata da 
un' altra potente circostanza, quale è quella di vedere 
che come nell' Uomo, secondo dice il Dott. Sestini, svi- 
luppaci da diversi anni nella pianura Grossetana le 
tante malattie che serpeggiano in altre parti d' Italia 
non sottoposte all' endemia palustre , cosi anche nei 
Bruti anziché verificarsi !' insorgere di affezioni morbose 
che il miasma produce, osservansi per lo invece tante 
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altre malattie, che dovrebbero quasi affatto tacere, quan- 
do vero fosse che il miasma palustre tenesse dominio 
assoluto in queste contrade. > 

Le condizioni pertanto della Grossetana pianura, mi 
piace ripeterlo, non sono cosi funeste come taluno so- 
stiene, mentre facendone uno spassionato ed imparziale 
confronto con quelle di tante altre parti d' Italia é d'uopo 
convincersi, che la medesima non è peggiore ad alcuna 
né per il clima , né per altra causa d' infezione qua- 
lunque. 

Su di che rammento di aver letto in una corrispon- 
denza Grossetana riportata nel N.° 138 dell'I t Settembre 
1860 del Giornale L'Unità Italiana m» che nel /4 
Settembre di queir anno avendo transitato per Grosseto 
un Battaglione del Reggimento Granatieri Lombardia, il 
Maggiore di quel Reggimento, notato come Grosseto si 
trovasse spopolato e deserto, affermò che il luogo di 
sua nascita in Sardegna non poteva paragonarsi -in alcun 
modo per la mal' aria a Grosseto, e che non ostante 
nessuno di là suoleva allontanarsi ed emigrare al so- 
praggiungere dell' estate. 

Se dunque le condizioni sanitarie di Grosseto non 
sono peggiori di quelle di tante altre località, d'onde 
avviene, domanda il Dott. Sestini, che mentre in Ori- 
stano, Foggia, Brindisi, Nuoro, Tempio, Chieti, S. Se- 
vero, Modragone, Piedimonte ed altrove non si conosce 
1' Estatatura, e ritiensi anzi come un privilegio, e come 
cosa di mero lusso quella che si pratica in queste parti, 
la sola Grossetana pianura debba godere di una eccezio- 
nale misura che a tutto suo danno ridonda? 

Senza replicare qui all' esposta domanda, ad osser- 
vare mi limito, che allorquando la Toscana viveva di- 
visa dafle altre Provincie sorelle; quando la pianura di 
Grosseto poteva dirsi la sola che in uno Stato si tro- 
vasse in condizioni eccezionali, poteva in qualche modo 
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spiegarsi la ragione di una tale misura. Ma oggi che 
l' Italia riunita conta tante altre località se non peggiori, 
alla Maremma Toscana congeneri, e nelle quali T esta- 
tatura non esiste, il proseguire più oltre in questo si- 
stema, quale mentre le reca gravissimo danno, ritiensi 
da molti come un privilegio di parzialità, diverrebbe una 
ingiustizia, e ad altro scopo non servirebbe che a quello 
di risvegliare a carico di questa provincia la suscetti- 
bilità di altre contrade, ad aggravare il pubblico Erario 
di una spesa quanto inutile altrettanto grave, a far com- 
mettere spese non tenui alla Provincia ed ai Comuni , 
a confermarle un' infausta fama che più non le con- 
viene , ed a recarle danni incalcolabili ; essendo che a 
motivo appunto dell' estatatura si ha un ostacolo insor- 
montabile al suo progredimento , un incaglio al com- 
mercio, un inceppamento ad ogni sua industria ed 
affare. 

L' estatatura quindi, come attualmente praticasi in 
Grosseto, può definirsi senza tema di errare, io sciopero 
di tutti gli affari in Maremma. Per essa infatti per oltre 
quattro mesi dell' anno ogni affare rimane sospeso: per 
essa la Giustizia rallenta il suo corso: per essa i Giu- 
dizi civili protraggonsi non poco con danno degli inte- 
ressati: per essa il commercio ristagna: per essa r al- 
legro e popolato Grosseto in un muto deserto si cambia: 
per essa infine ogni affezione locale negli Abitanti si 
spenge. 

Si abolisca dunque una volta, griderò anch' io col 
Dott. Sestini, questa mal' augurata estatatura, vero 
aspide insidioso e venefico che attenta alla fama ed alla 
prosperità di una ricca ed estesa Provincia, e Grosseto 
risorgerà come per incanto a vita novella. 

Si abolisca l' estatatura, mentre a di lei pretesa 
necessità non può più in modo alcuno sostenersi; e re- 
stando per tal modo inamovibili i pubblici Uffizi (i quali, 
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qualunque esser possa l' influenza miasmatica , non n« 
risentirebbero giammai gli effetti) gli affari cammineranno 
più regolari e spediti. 

Si abolisca 1* estatatura, e la emigrazione dei cit- 
tadini puranco anderà a cessare del tutto, essendo un 
fatto, che la maggior parte di 'essi trovansi costretti ad 
allontanarsi da Grosseto, non già perché paventino 1* in- 
fluenza miasmatica e le febbri periodiche, ma per la sola 
ragione che alcuni a causa della professione che esar*- 
citano sono costretti a tener dietro ai pubblici Uliai; 
mentre altri e più specialmente i lavoranti e gli artisti 
trovansi ugualmente necessitati di andare altrove in cerca 
di quel lavoro, con cui campano la vita, e che invano 
spererebbero di trovare in una città reslata abbandonata 
dalla massima parte dei suoi abitanti. 

Si abolisca Y estatatura, e gli Impiegati si tranquil- 
lizzino che niun male sarà per derivarne alla- loro sa- 
lute, rimanendo anche d'estate in Grosseto, tanto più 
se, come il Dott. Sesti ni saviamente consiglia, approfit- 
teranno a turno del permesso che per diritto é loro 
annualmente dovuto, nei mesi nei quali suol verificarsi 
l' estatatura suddetta. « ,1 

Questo é l'unico mezzo per ridonare alla Maremma 
Toscana quel nome di che un tempo ha goduto, e che 
infausta fama le ha tolto finora. Questa é la sola via 
per sfuggire il pericolo che la Provincia tutta minaccia, 
di veder divise e disperse le sue membra onde essere 
incorporate in altre regioni. Voglia il fato., o a meglio 
dire possa il senno del Parlamento italiano scongiurare 
la grave sciagura che si da vicino Y incalza! Ma se a 
ciò non si provede con fermo proposito, la partita può 
ritenersi come gravemente compromessa; lo che sarebbe 
un danno irreparabile, mentre ove tanto infortunio av- 
venisse, questa nostra pianura lungi dal raggiungere 
quella meta che con ogni sforzo Cittadini, Municipi e 



Governo dobbiamo adoprarci per farle toccare, ricadrebbe 
ben presto in quello squallore in cui fu travolta altra 
fiata, e per sottrarla dal quale andarono spesi per molti 
anni di seguito tante cure e tanti milioni. 

Si abolisca 1' estatatura, e Grosseto potrà rimanere 
Capo-luogo della Maremmana Provincia. Questa Città in 
fatti per comodità e decenza di fabbricati , osserva il 
Dott. Sestini, per la solerzia del Comune nel sodisfare 
ai bisogni della vita, offre non ingrata dimora. Che se 
finora si lamentò la penuria d' acqua potabile, ben presto 
sarà provveduto anche a questo bisogno, tanto che com- 
piuti gli studi e gli esperimenti preliminari, non ande- 
rà guari che vedremo ultimala con tutta certezza quc- 
st' opera quanto importante, altrettanto desiderata e be- 
nefica. Niun' ostacolo quindi potrà opporsi oggimai all'a- 
bolizione di una estatatura, che perii sentimento dello 
stesso Governo della Toscana doveva aver cessato di 
esistere fino dal 1860. 

E certo infatti che cause ingenite atte a mantenere 
la malsania non esistono, come non hanno esistito 
giammai» È certo che la mal' aria che per qualche tempo 
ba infestato questa ricca parte d'Italia ebbe vita da 
cause occasionali e fortuite, le quali essendo oggi quasi 
del tutto remosse, il clima ha dovuto necessariamente 
riprendere la sua primitiva natura. 

Il distinto Medico Dott. Baldassarre Bufalini ribat- 
tendo le ragioni che qualchè anno indietro venivano ad- 
dotte per dimostrare l' insalubrità dell' aria di Grosseto 
come derivante da cause ingenite, dimostra: 

1. Che quanto a quella asserta procedere dalla po- 
sizione del littorale, la cui spiaggia è bassa ed arenosa, 
era stata già invincibilmente confutata dal Padre Xi- 
menes fino dal 1765, dimostrando come la sabbia è af- 
fatto innocua alla pubblica salute, non potendosi svol- 
gere da questa i miasmi, perchè non suscettibile ad 
impregnarsene. 
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2. Che quauto all' altra asserta procedere dalla na- 
tura del suolo , ritenuto come salmastroso e d' indole 
geologica, era da osservarsi che questa pure, oltre al- 
l' essere stata smentita dal citato Ximenes nel 1769, e 
dal Fossombroni nel 1828, veniva a resultare insussi- 
steute e non vera dalla mirabile fertilità di quei terreni, 
fertilità che non potrebbe conciliarsi colla pretesa na- 
tura salmastrosa del suolo, mentre d' altra parte l' indole 
geologica non era ammissibile in terreni nei quali ve- 
getano spontanei gli Ulivi, nei quali cresce copiosissimo 
il grano, nei quali maturano in abbondanza le uve, e nei 
quali i frutti d' ogni specie acquistano uno squisitissimo 
sapore. 

3. Che quanto all' altra asserta procedere dalla bas- 
sezza della situazione topografica di Grosseto era da os- 
servarsi, che questa Città poteva paragonarsi con Pisa, 
la quale giace fors' anco più bassa di Grosseto , e che 
pur non ostante è celebratissima per la salubrità del 
suo clima. 

4. Che quanto a quella asserta procedere dal clima 
propriamente detto, era da osservarsi che moltissimi 
sono i luoghi compresi in posizione di longitudine e di 
latitudine eguale a quella di Grosseto, e che pur sono 
salubri. 

5. Che finalmente quanto a quella asserta procedere 
dal dominio dello scirocco e dei venti australi , dopo 
la confutazione che ne era stala fatta dal lodato Xime- 
nes, rendevasi inutile il dire, che i venti non sono per 
loro natura dannosi, ma che possono divenirlo soltanto 
per le cattive esalazioni che portano seco, talché tolti i 
paludi e cosi il fomite dei miasmi, anche la pretesa 
influenza nociva dei venti doveva essere venuta a 
mancare. 

Su di che il Dott. Sestini dimostra non sussistere 
il fatto che Grosseto sia esclusivamente dominato dai 
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venti australi caldo umidi, mentre i monti che ne cir- 
condano il bacino all' Est ed al Nord-Est formano un 
gruppo confuso di cime e di alti piani , anziché una 
continua barriera, lo che fa si che i venti suddetti , 
come ne insegna anche il celebre Carriere nella sua 
Climatologia d' Italia, subiscano un'apprezzabile anta- 
gonismo dall' Est, dal Nord-Est, e dal Nord presi nel 
loro ^complesso. 

A conforto del quale rilievo è a considerarsi ezian- 
dio che tutti gli Scrittori, che della Maremma Grosse- 
tana occuparonsi, sono concordi nel ritenere che essa 
godè in altri tempi di un' acre il più saluberimo; quindi, 
o i venti d'allora cambiarono di natura per divenir 
causa dello sviluppo delle febbri, o quell'influenza che 
per qualchè tempo hanno esercitato per viziare l'aria 
di queste contrade deve esser cessata, una volta che fu 
tolta la causa per la quale quei venti diventarono fu- 
nesti, causa che consisteva appunto negli estesi paludi, 
oggi mai quasi del lutto colmati, che circondavano la 
Grossetana pianura. 

Oltre di che ognun sa come in Grosseto, nei mesi 
estivi specialmente, spiri nelle ore più calde del giorno 
un vento, che Maestrale vien detto, la di cui benefica 
influenza non può essere in alcun modo impugnata , 
mentre è per esso che vengono potentemente temperati 
gli ardenti raggi solari fino al punto che il Termometro 
segna in quelle ore un grado ed anche due e tre meno 
di quello Ximeniano in Firenze, ed il Grossetano respi- 
rando in tali ore forse più liberamente che altrove, di- 
mentica fino di abitare in Maremma. 

Il ricordato Dott. Bufalini dopo la confutazione che 
sopra delle asserte cause ingenite che alimentano V in- 
salubrità dell'aere Grossetano, scende a concludere, che 
non potendosi ammettere 1' esistenza delle dette cause , 
doveva necessariamente ritenersi che tolte quelle occa- 
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stonali o secondarie che l' aria stessa viziavano, la ma- 
l'aria doveva sparire del tutto, nel modo stesso che 
erasi verificato in Pisa, la quale pure, come Grosseto, 
giace in mezzo ad una vasta pianura distando sei miglia 
circa dal mare, con poca altezza al di sopra del livello 
di esso, e poco differendo da Grosseto medesimo per la 
sua longitudine e latitudine, per i suo tomboli o dighe 
a poche miglia della Città, per i prosciugati paludi che 
un tempo vedevansi fin nell' interno di essa, per la in- 
salubrità che altra volta vi aveva dominato. Quindi nel 
modo stesso che Pisa aveva potuto giungere a tanta 
prosperità, Grosseto pure, mercé la remozione di quelle 
cause secondarie che ne avevano occasionato la mal' aria, 
sarebbe in breve tornato a quella grandezza e salubrità 
di che altre volle aveva goduto, appunto perchè in Gros- 
seto, come in Pisa, non sono mai esistite cause inge- 
nite atte a mantenere l' insalubrità dell' aria e del clima. 

L'aria dell'intiero Comune di Grosseto, dice il 
Cav. Carlotti, sebbene un di fosse buona; era divenuta 
cattiva, e solo in virtù delle opere di bonificamento da 
lunga stagione intraprese., erasi oggi sostanzialmente mi- 
gliorata, sebbene nella bassa pianura nell'estiva sta- 
gione ricompromettesse ancora la salute degli abitanti. 

Dunque se 1' aria di Grosseto un tempo era buona, 
se poi divenne cattiva, e se oggi erasi sostanzialmente 
migliorata, é evidente che le cause che la fecero diven- 
tar cattiva non sono ingenite , ma occasionali e secon- 
darie. E quindi se l' aria è oggi sostanzialmente miglio- 
rata fino al punto da non comprometter più la salute 
degli abitanti, se non che nelle parti più basse della 
Maremma, sembrami evidente del pari, che possasi abi- 
tare senza rischio anche d' estate in Grosseto , lo che 
porla a concludere che non rendesi più necessaria 1' e- 
statatura , e l' amovibilità dei pubblici Uffizi da detta 
Città . 
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Si abolisca dunque senza timore l' estatatura: Si 
continui con perseveranza negli intrapresi miglioramenti, 
e Grosseto rimarrà Capo-luogo della Provincia, la quale 
per tali modo soltanto, è a sperare che possa esser 
conservata, riunendo essa tutti i requisiti che una 
provincia richiede, ed avendo d'uopo che per quaiché 
tempo ancora ii Governo non 1' abbandoni del tutto a 
se stessa, fino a che non abbia conseguito lo scopo cui 
mira, quale è quello di giungere ad avere una popola- 
zione stabile e fissa , colla quale poter dare tutto lo 
sviluppo di cui è capace all'agricoltura, alle industrie 
ed al Commercio, unica strada per riprendere quel pre- 
stigio e floridezza di che per lo addietro andava superba. 

Grosseto, dice T encomiato Cav. David Carlotti se 
non é grande, è però ben fabbricato, e difeso da una 
rocca, e da solide mura, ridotte oggi a pubblico e pia- 
cevole passeggio: La provincia intiera possiede una pro- 
prietà fondiaria, indipendentemente dal credito mobi- 
liare, dalla ricchezza mobile, e da altre fonti di pro- 
duzione derivanti da miniere, opifìci ec. di 148 milioni 
circa di lire, compresi in questa somma 85 milioni, 
valore approssimativo del bestiame che a detta proprietà 
forma corredo, ricchezza questa che dovrà crescere im- 
mensamente per lo sviluppo naturale dei tempi, e pei 
il rapido progredire dell'agricoltura, delle industrie e 
commercio. 

Due Ferrovie che fan capo a Grosseto destinate a 
mettere in relazione la Maremma Toscana con tutte le 
Provincie sorelle, non che coir altra che il voto nazio- 
nale di 26 milioni ha proclamato come capitale d' Italia, 
ed un mare che la bagna per tutta la sua lunghezza 
sono i mezzi potentissimi per farla progredire a quel 
grado di prosperità che un tempo ha goduto grandissima. 

Fonte inesausta di ricchezza é la pastorizia , come 
lo è il commercio dei formaggi e delle lane. I boschi 
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cedui, il commercio del carbone, delle sughere, degli al- 
beri da costruzione , della potassa , delle traverse per 
le ferrovie, i depositi di lignite, la farina fossile la terra 
d' ombra le ferrerie, le escavazioni cinabrifere, la pesca 
delle acciughe e dei tonni, 1' Officina Agricolo-Meccanica 
dei Soci Cosimini e Bertilacchi per strumenti rurali 
d' ogni specie, le fonderie del ferro, le miniere carbo- 
nifere, i lagoni inesauribili di acido borico, le miniere 
di allume, la fabbrica d'antimonio, le cave di zolfo, e 
tante altre ec. sono le non comuni risorse che a nu- 
merose braccia offrendo lavoro, apriranno il campo al 
più esteso commercio, ed alla prosperità di una pro- 
vincia cosi ricca, quanto privilegiata ed estesa. 

(tasse di risparmio, Banche del popolo succursali 
a quella madre di Firenze, Società operaje di mutuo 
soccorso , Spedali , pubbliche e private Scuole, Istituti 
per gli Asiti Infantili, pubbliche Biblioteche, fra le quali 
quella pregevolissima che il Cav. Chelli fece sorger dal 
nulla ed in breve tempo in Grosseto, ed alla quale at- 
tualmente venne annesso un Museo ed una Pinacoteca 
che dal fondatore Cheiliana si noma, una Società Agraria 
operosissima, un Comitato Medico Provinciale, Accade- 
mie scientifiche e letterarie, Teatri pubblici, Stanze, Ba- 
gni sono gli Stabilimenti e le istituzioni che principal- 
mente le Maremma Toscana possiede. 

E per non prolungarmi di più in una rassegna che, 
sulla scorta sempre della statistica del Cav. Carlotti, 
volli fare all' oggetto di meglio dimostrare tutta Y im- 
portanza che alla maremma toscana si spetta, chiuderò 
dicendo che la Provincia di Grosseto fu considerata fi- 
nora come la ventesima terza del Regno Italiano: che 
essa abbraccia una vasta zona di territorio dell' esten- 
sione di ettari 442,057 : che é repartila in 7 manda- 
menti ed in venti comuni, i quali oltre i capo-luoghi 
comprendono diverse etrusche semidirute città, 35 ca - 
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sali, 42 villaggi, alcune isole, porti e borgate, e non 
poche case sparse per la campagna, località tutte che 
nell' insieme ammontano al numero di centoventidue 
circa, contenenti una popolazione indigena di più di 
100 mila abitanti , i quali vanno annualmente aumen- 
tando in sensibilissimo modo. 

Ora é un fatto che di tutte queste località 1 13 al- 
meno godono di un' aria più o meno salubre, mentre 
stando anche alla statistica del Cav. Carlotti , nove sol- 
tanto, e cosi Follonica, Talamone, Magliano, Capalbio, 
Paganico, Saturnia, Sovana, Castiglione della Pescaja e 
Grosseto vengono abbandonate nell' estate da una parte 
dei loro abitanti. 

E qui senza occuparci ad esaminare se le indieate 
nove località potessero essere abitate anche nei mesi di 
estate, certo é però, secondo lo afferma lo stesso Cav. 
Carlotti, che la città di Grosseto, la quale in tempi più 
remoti restava affatto spopolata, già da diversi anni é 
permanentemente abitata da oltre un migliajo di perso- 
ne, senza che in esse siansi verificate quelle gravi con- 
seguenze tanto paventate dai sostenitori dell' estatatura, 
e senza che per alcun conto abbiano dovuto pentirsi di 
questa loro lodevole e patriottica determinazione, fatto 
questo che bastantemente dimostra quanto siano miglio- 
rate le condizioni sanitarie della città non solo, ma della 
circostante campagna puranco , ove non poche famiglie 
di contadini soggiornano nei caseggiati colonici esistenti 
nei pressi di Grosseto, godendo di uno stato di salute, 
come il Cav. Carlotti conviene, assai sodisfacente. 

Ma astrazion fatta da ciò, si ponga mente che dal 
censimento generale della popolazione indigena di Gros- 
seto resulta come essa ascendesse nel 1863 a 100,626 
abitanti , 93,036 dei quali dimorano nelle 113 località 
più o meno salubri, mentre 7,590 soltanto soggiornano 
nelle altre nove ritenute come influenzate dagli effetti 
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della mal' aria , e quindi si giudichi quanto poggi sul 
vero 1' infausta fama d' insalubrità che la provincia ma- 
remmana riscuote. 

Oltre di che non in tutte le località di sopra ac- 
cennate T influenza della mal' aria si spiega con uguale 
intensità, mentre la statistica del lodato Cav. Carlotti ci 
dice, che le febbri sviluppansi in proporzioni svariatis- 
sime nelle diverse località per modo che mentre a Fol- 
lonica ragguagliano al 49 per ogni cento abitanti, a Ta- 
lamone al 38, a Magliano al 27 a Capalbio al 17 a Gros- 
seto per lo invece non oltrepassano la cifra dell'otto 
per cento. Quindi é dato ritenere, che se può riuscire 
pericoloso il soggiorno nei mesi d' estate a Follonica, a 
Talamone, a Magliano, a Capalbio, a Paganico, località che 
noli' insieme comprendono una popolazione di 2342 abi- 
tanti, non cosi può dirsi di Castiglion della pescaja, e 
molto meno poi di Grosseto, ove i suoi 3977 abitanti 
indigeni, non che gli altri 2580 circa avventizi, potreb- 
bero dimorare costantemente tutti i dodici mesi dell'an- 
no, senza pericolo di veder compromessa la loro salute, 
mentre i pochi casi di febbre che tuttora succedono, 
verificansi più comunemente in quei miseri campagnoli 
e lavoranti nella massima parte avventizi, i quali senza 
darsi la minima cura della loro salute, intendono ri- 
storarsi dalle gravose fatiche e dalle privazioni subite 
nel corso della settimana col darsi in preda nei giorni 
festivi ailpiù sfrenati disordini. 

Si abolisca pertanto Y estatatura, ed il Governo se- 
condando i voti della intiera nazione, dia opera a che 
vengano attivate le disposizioni che in proposito erano 
state ordinale fino dal 1860 dal Governatore della To- 
scana; e rammentando che con Regio Decreto di questo 
medesimo anno fu proclamata come opera nazionale il 
compimento dei lavori di bonificamento della Grossetana 
maromma non voglia distruggere con inopportune cir- 



colari quanto In sanzionato dal Parlamento, dal Senato, 
dal Re, ma quel Regio Decreto invece secondando, vo- 
glia ordinare che sian condotti a termine quei pochi la- 
vori che ancora rimangono a compiersi per completare 
il bonificamento della Grossetana provincia, cominciando 
intanto dai sopprimere definitivamente l' estatatura e 
T amovibilità dei pubblici uffizi dalla città di Grosseto, 
persuadendosi che é solo per tal modo che questa va- 
sta quanto ricca maremma potrà rendere il corrispon- 
dente frutto sugli immensi sacrifizi che per essa vennero 
fatti finora; sagrifizi che anderebbero sicuramente per- 
duti, ove a tenore di una recente circolare le disposi- 
zioni del Regio Decreto, che proclama opera nazionale 
il completo bonificamento della Toscana maremma, do- 
vessero rimanere sospese, nel modo stesso che lo furono 
quelle emanate fino dal 1860 dal Governatore generale 
della Toscana relativamente all'abolizione dell' estatatura 
suddetta. 

Ma quali sono in sostanza le cause sulle quali si 
vuol sostenere ancora la necessità dell' estatatura e del- 
l' amovibilità dei pubblici Uffizi da Grosseto? 

A due, se non erro, sono esse ridotte, e sulle 
quali vuol basarsi tuttora la necessità di tale eccezio- 
nale misura. Il timore delle febbri , e la mancanza in 
Grosseto d' acqua potabile. 

É un fatto però che il timore delle febbri non é 
più in alcun modo giustificato, perché esse son divenute 
rarissime, meno tenaci , e di gran lunga più miti che 
non lo fossero molti anni indietro; e perché il loro ca- 
rattere in genere, come fra gli altri osservò pure il sig. 
Luca Fantozzi fino dal 1862 in un suo opuscolo sulla 
emigrazione dei Grossetani , non fu mai né letale, né 
contagioso , come lo sono la miliare , il tifo, il colèra 
che sventuratamente mietono tutto di innumerevoli vit- 
time in altre località, e che pnr son tanto rari in Gros- 
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seto; ove appunto nell' estate del 1855 a tornare fret- 
tolosi si ridussero quegli impiegati e quei cittadini che 
in Scansano ed altrove ad estatare trovavansi, fortunati 
di giungervi in tempo e d' incontrarvi anche le febbri 
periodiche, pur di trovare un rifugio al grave eccidio, 
che per ogni dove 1' asiatico morbo infliggeva. 

Ed é un fatto del pari che il provvido Municipio 
pensò finalmente di proposito a provvedere Grosseto di 
ottima ed abbondante acqua potabile, e già sotto la di- 
rezione degli abilissimi signori Antonelli, Renard, ec. si diè 
mano all' opera per costatare la bontà ed il quantitativo 
delle acque che dai poggi di Monte Leone potevano con- 
dursi in Grosseto e nei luoghi vicini; esperimento che 
mi gode T animo nel potere annunziare avere avuto ef- 
fetto con splendido e non sperato successo fio dal 20 
Agosto corrente, mentre la Deputazione di ciò incaricata 
dovè persuadersi che a lavori compiuti, tre o quattro 
sole di quelle polle convenientemente allacciate ed in- 
condoltate sono più che suflìcenti per somministrare alla 
città di Grosseto da 100 mila litri almeno ogni 24 ore, 
tenuto conto che nel 20 Agosto di quest' anno, dopo 
l' ostinala siccità per tanto tempo verificatasi, (e per la 
quale appunto le più ricche vene , fra le quali quette 
stesse tanto vantate di Sassofortino, erano notabilmente 
diminuite, ed alcune si erano perfino ritirate del tutto) 
le dette quattro polle furono capaci di somministrare 
oltre i cinquanta litri d' acqua la più limpida e pura per 
ogni primo minuto. 

Dal quale fortunatissimo esperimento venendo re- 
mossa ogni questione che finora tenne sospeso 1* esegui- 
mento di cosi importante lavoro, può dirsi con tutta si- 
curezza, secondo che ce ne affidano gli abilissimi signori 
Antonelli e Renard, che al Maggio del 1868 potrà, ove 
che veramente si voglia, vedersi condottain Grosseto una 
quantità di queir acqua da bastare esuberantemente sette 
volte e sette ai bisogni dell' initera città. 
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Né è questo solo il provvedimento che il Municipio 
Grossetano nel breve giro di pochi anni con solerte at- 
tività ha saputo adottare per raggiungere lo scopo a cui 
da gran tempo mirava, che è quello di rendere salubre, 
abitabile e grata la città in ogni stagione dell' anno e 
togliere cosi ogni pretesto ed appiglio al prolungamento 
di una estatatura che deve finalmente cessare. 

Il Municipio infatti ha già provveduto che le eseguite 
fogne delle vie della città vengano percorse da una cor- 
rente d' acqua bastante a tenerle nette e purgate da ogni 
immondizia, scaricandone le sozzure in lontananza dalla 
città, operando in modo che scomparissero quei ristagni 
paranco, che osservavansi all' intorno della medesima. 

A rendere poi maggiormente ventilato linterno della 
città stessa fu aperta non a guari una spaziosissima bar- 
riera dalla quale accedesi alla vicina Stazione delle Strade 
ferrate romane. 

Oltre di che diè compimento non a guari ad un 
nuovo Cimitero, che meglio dell' antico, come che troppo 
prossimo alia città, corrispondesse alle esigenze dei tempi, 
ai bisogni della pubblica igiene, ed ai precelli della po- 
lizia sanitaria. 

Altro provvedimento importantissimo a cui lo stesso 
Municipio ha già deliberato di por mano alla nuova sta- 
gione si è quello di costruire i pubblici ammazzatoi cor- 
redati di acqua corrente e di tutti gli altri accessori 
che l' igiene e la sanità pubblica reclamano. 

Può quindi dirsi che mercé le migliorate condizioni 
sanitarie del luogo, mercé i provvedimenti igienici ai 
quali ha dato mano con indefessa alacrità il Municipio 
Grossetano, sono venute a mancare del tutto le cause 
che, più o meno plausibili, vennero portate in campo 
finora per sostenere come necessario il proseguimento 
dell' estatatura , e 1' amovibilità dei pubblici uffizi da 
Grosseto. 
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Si abolisca dunque, ripeterò anche una volta, i'esta- 
tatura, né si dia più ascolto ai piati di coloro, che ad 
ogni costo la vorrebbero mantenuta. Si rendano inamo- 
vibili i pubblici uffizi da Grosseto e gì' impiegati si ras- 
sicurino che niun male sarà per derivarne loro, nel modo 
stesso che niun danno risentirono nò risentono tutti quei 
cittadini, i quali da molti anni avendo renunziato al si- 
stema dell' emigrazione, tranquilli e sani rimangono in 
Grosseto per attendere alle loro occupazioni e faccende. 
Si rassicurino dell' esempio che il Municipio stesso fino 
da qualche anno ne ha dato, il quale col rendere ina- 
movibile T importante suo Uffizio, ha veduto sbrigare più 
spedili i suoi affari, senza che gì' impiegati ne abbiano 
risentilo o ne risentano pregiudizio, avendo ciascuno di 
essi diritto a trenta giorni circa di permesso, che per 
turno loro si accorda appunto nei mesi più caldi, senza 
che per tal modo gli affari rimangono incagliati, i quali 
anzi procedono regolarmente, e nel modo ordinario. Si 
rassicurino del pari dall' esempio di quei funzionari del- 
l' Uffizio Postale , dell' amministrazione della Ferrovia, 
del Telegrafo , dello Spedale , non che da quello d«gli 
agenti della pubblica forza, Carabinieri, Guardie di pub- 
blica sicurezza carcerieri ec. impiegati anch' essi del 
Governo, il quale non potrebbe permettere la loro estiva 
mansione in Grosseto , ove dannoso ne riuscisse vera- 
mente il soggiorno. Si rassicurino eziandio dall' esempio 
di quei tanti sottoposti, agenti di beni e capocci, i quali 
rimangono tutto 1' anno in Grosseto , e che pur non 
ostante vi hanno goduto e tuttora vi godono buona sa- 
lute Si rassicurino infine dall' esempio che nel 1865 ci 
offerse il mentissimo sig. Cav. Renard Direttore del se- 
sto circolo di Bonificamento in Grossoto, il quale avendo 
a cuore di condurre a termine un importante lavoro, 
diede prova di lodevole abnegazione nel disimpegno delle 
proprie incombenze , col presenziare personalmente il 



lavoro medesimo che aveva luogo alla Steccaia sullOm- 
brone, sorvegliando giornalmente un numero considere- 
vole di operanti per il corso di tutta l' estate, senza che 
l'uno e gli altri incontrassero gli effetti della tanto te- 
muta influenza miasmatica, e senza che quei lavoranti 
mostrassero il minimo desiderio di emigrare, conienti 
di aver trovato un lavoro in Grosseto, che gli altri anni 
in quei mesi avevano dovuto cercare altrove ; esempio 
questo che dimostra come per i lavoranti e gli artisti 
1' emigrazione non é che una conseguenza dell' abban- 
dono e della sospensione dì ogni lavoro che in quella 
stagione verificasi in Grosseto, e per la quale appunto 
trovansi costretti di andar vagando a ricercare altrove 
quel lavoro che più non trovano in questa sfortunata 
città. 

I quali fatti , come quello che si è verilicato nel 
luglio e neh' agosto di quest' anno, nei quali mesi ven- 
nero eseguiti e condotti a termino con non pochi ope- 
ranti i lavori resi indijspensabili presso Monteleone per 
gli esperimenti che far si doverono relativamente alla 
purezza e quantità delle acque che da quei pressi do- 
vranno condursi a Grosseto, stanno a provare nel modo 
il più certo, che niuno emigrerebbe sicuramente da Gros- 
seto, ove venisse tolta l estatatura dalla cui soppressione 
appunto può dirsi che dipenda la sorte di questa Pro- 
vincia, la quale merita di esser conservala ad ogni co- 
sto nou solo per tutte quelle ragioni economiche, agri- 
cole, industriali, geografiche e d' ordine pubblico che il 
Dott. Sestini accenna nel suo pregevolissimo scritto, 
quanto anche perché la di lei conservazione è reclamata 
dall' interesse generalo della nazione, la quale dopo avere 
spesi tanti milioni per usufruire a suo tempo delle ric- 
chezze che essa é capace di rendere, non potrebbe con- 
sentire che per una male intesa economia, o per altra 
ragione qualunque si dovesse perdere il frutto di tant^ 
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spese e fatiche, essendo indubitato che colla soppressione 
della provincia, la maremma Toscana, abitata ancora 
nella massima parte da una popolazione avventizia, senza 
aver preso il necessario sviluppo nelle industrie, nel- 
1' agricoltura e commercio, cadrebbe ben presto nell'an- 
tico squallore, senza speranza di risorger mai più, con 
danno manifesto della intiera nazione, la quale lungi dal 
diminuire le sorgenti di future risorse, ha d' uopo in- 
vece di alimentarle con tutta possa ed impegno, se vuol 
giungere al punto di conseguire quella prosperità, gran- 
dezza e potenza a cui natura V ha destinata. 
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